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Àbili in costume veneziano. ‘ 

6tFfA!(EiDA, pillore. 

Clarbnda, ricco signore veneziano. 

Lelio Verri, figlio (l’uii ricco mercante. 

Calamiro, zio d*EV8» 

Adriano, ì 

> amici di Giarenda. 

Gl OLI ANO, ^ 

PeppOj domestico di Clarcnda. 

Un operajo. 

Un giovine patrizio. (*) 

Èva, giovine operaja. 

Leona, cortigiana. 

La Morbnita, zingara. 

Maddalena, cortigiana. 

Una vecchia donna. 

Giovani allievi pittori. 

Portatori di torce. 

Signori. 

Lacchè. 

La Scena ò a f^enezia^ Verso il setolo XFlI. 

C) NB. Questa parte può essere sostenuta da 
chi è incaricato di quella d'Ad riano. 
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ATTO PRIMO. 

Il l«atro rai^resenta una camera mescli inamen te - 
mobigliala, n«l fondo una finestra per ia quale 
sJ scorge neMa contrada. 

SCENA PRI&IA. 

ÌSva, poi Buffaneiàa. 

ìBva è seduta da una parte della scena e lavarle 
nei ricami di una veste mollo ricca. 

Èva Niki v' è abbastanza chiaro qui perchè io 
possa lavorare. (va od aprire la finestra') 

Un Gicfvane Patrizio « {fermandosi alta fine-- 
sira) Oh! i belli occhi! per mia fé che avele 
de'beili occhi, molto belli. « (passo) 

Èva {che non ha lasciato il suo ricamo) Ah 
lasofiribile>... e si che ho detto al padrone di 
questa casa ctrio non poteva più starmene tìA 
quest'alloggio... ad ogni momento bisogna as> 
soggettarsi a golfl complimenti... e sovente an- 
cor peggio... 

Un opernjo *t {alla finestra e d' una maniétit 
grtissolana) Uh ! oh I pel min padrone, ecco un 
bel pezzo di ragazza.., una giovinolta ben di- 
sposta... Ditemi, bell'angiolo, (Ili \«iete voi per 
amante?... {Èva alza le spa/fe) Capisco mi si 
sdegna perchè lio de'beili abili. 'Hpasaii^ 
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F.va Disonesto e cattivo. 

Una vecchia u {alla finestra) Mia beltà fanciul- 
la!... min bella fanciulla... uditemi... conoscete 
voi il signor Clarenda... Egli è ancor ricco, e 
muore d^umore per voi... non dite niente, mia 
bella fanciulla... che! non una parola di conso- 
lazione per quel povero signore che è cosi ric- 

. co... una piccola parola, mia beila fanciulla!... 

Jiuf. (nella contrada seguito da suoi due allievi 
e spingendo la vecchia) Vuoi tu andartene, 
vecchia demoniala; rigetto d'averno... va... va 
diro al tuo ricco signore che ti respingono, 
che ti mallrallano, che sono io, il pittore Buf- 
fancida, che ti scaccia ! 

La vecchia donna (andandosene) La gioventù 
al giorno d'oggi non rispetta più nulla, nem- 
meoo la vecchiaja. 

Uuf. Andiamo, biricchini , sù, sù, olà! una piò* 
cola corsa, olà! hop ! 

Gli Allievi Olà! hop! hop! all' acqua! 

Luf. Oh ! come corrono... Buon giorno, Èva. 

£va Buon giorno, pigro. 

Buf. Come pigro? 

Èva Ed il mio riirallo che dovete fare? 

Buf. Siete Ubera quesfoggi? 

Eoa Lo sono, coiiie lo sarò domani. 

Buf. Ci tenete molto dunque a questo ritrailo? 

Eoa Sì. 

Buf. Ed a chi lo destinate voi? 

E\?a A nessuno... a me. 

Buf. A voi?... a voi sola? 

Èva Si. 
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Buf. Allora vado a ripescare I miei scolari che 
sono andati a bagnarsi laggiù, e ritorno. 

Èva Parola? 

Buf. Ve ne dò la mia parola. Olà! hop! 

Èva Che testa leggera ! Però di buon cuore. 

SCENA II. 

Eoa e Calamirò. 

Eoa Venite dunque, zio mio. 

Cai. Sono grondante di sudore... tanto son vo> 
nulo presto. 

Eoa E voi Io chiamale venir presto, quando v’a- 

' spettavo fln da jeri. 

Cai. Ho incontrato un amico. ^ 

Èva Jeri a sera? . 

Cai. Si. 

£Va E vi ha ritenuto fino ad ora? 

Cai. Se ne moriva. 

'Èva Di che? 

Cai. Dalla sete... Ma non inquietarti, ora sta me- 
glio. 

Èva E tutto que.sto gli è por dirmi che avelo 
levato la vostra parte dal denaro che vi aveva 
pregato di cercarmi... Infine, questo almeno mi 
prova che vi hanno pagato. 

Cai. Ecco. imette il denaro sulla taoola') 

Èva Questa daiha è stata dunque contenta della 
sua veste ? - ' 

Cai. Sì, anzi volevo provargliela io stesso, ma 
dessa non vi ha acconsentito. Non hai più bb 
bugno di me? 
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E«a No. 

Cui Qiiand'è cosi, vado a dormire. — Sono?As<l 
sai stanco per la veglia del mio amico; tosai, 
il mio amico che si moriva dalla sete. A prò* 
posilo, è > cuoio 'Qualcuno a visitare Tabita- 
zione .** 

Eoa Si , ma ger.eralmenle piace poco. 

Oli. Quando sarà affilialo, ii'è vero^ che mi ter* 
rai con te? 

Eoa Si. 

CaL E mi darai una buona camera? 

Eoa Se avrò con che pagarla. 

Cai. Si che Pavrai, micia mia, l'avrai, ed in 
lora ^eliderai cura del tuo povero zio.., òh 
custodirai bene questo tuo povero zio... 

£po Che non ha mai fatto nulla in tutto il 
tempo di sua vita, e che potrebbe lavorare, 
e invece non vuol far niente. 

Cai. Se avessi anche lavorato, npn sarei niente 
più ricco di quel che sono: dunque è stato 
meglio ch'io non abbia fatto niente. Orsù, 
buona sera, micia mia, lavora bene, e non 
far fracasso. , (elòe). 

‘ SCENA m. 

Eva^ poi la Moreuita. 

•Eoa Lavora, lavora, è sempre il suo rilornetlo. 
— Dicono che i giorni si seguono e non si 
rassoinigliano. — Cerlamcule non e sialo fatto 
per me questo proverbio. 

Jf/or. fuori) Èva : Èva ! 
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ATTO PR’SÌO 

Em Ah! ècco la mia vicina che garrisce. Urt' 
altra pazza, questa qui. 

Jlfur. àletc li, vicina? 

E^a Bl. 

Mor. Allora, scendo. 

Èva Ed c»a lò chiama scendere, ro credo, Dib 
mel perdoni, ch’essa precipiti. 

Hor. (mostrandosi aita finestra') Eccomi ! Come 
stale, vicina? 

Eoa Benissimo. 

Mor. Come mi trovate? 

Eoa Che signiflcu quest'abbigliamento? 

Mor. Vedete come sono bella!... (monta sulta 

finestra) 

Eoa. Che cosa fate? 

Mor. Entro da voi. (salta dalla finestra) 

Èva Per la flnestra? 

Mor. Presentemente è cosi ch’io entro. 

Eoa .Ma siete dunque pazza davvero? 

Mor. Intieramente... Vi sognaste voi questa notte 
che mi sia arrivala una felicità? 

Èva No. 

Mor. Nemmeno lo... Non vi disturbo già? 

Èva Per niente affatte. 

Mor. Che cosa facevate? 

Em Ero presso a lavorare. (si siedt) 

Mor, Gli è quel ch'io faceva da due anni, quando 
mi venne un’idea... Oh! ma una buona idea... 
Figuratevi eh’ io non avevo che una veste... 

’ e siccome si sdrusciva molto suH’orlo, io la 
tagliavo un po’ tutte le settimane, e bi faceva 
i'orletto di nuovo. Quesl’operaziotic faceva si , 
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che sembrava sempre nuova .. ma la diminuiva 
ronsiderevolmenle... La veste cominciò col non 
arrivarmi più che alla cavicchia... poi alla 
innllicella, Analmente alle ginocchia con una 
spuvenicvolc rapidità. Passato il giilòcchio non 
vi .sarà più mezzo di tagliarla... sotto pena 
d'animeiula... dò che mi diede a riflettere, e 
meglio .incora ciò che mi diede un'idea. 

Senliamo l’idea. 

A/or Quando mi vidi con una veste sì corta, 
<lissi a me slcssa che non era permesso che 
ad una ballerina da corda l'uscire con questo 
. costume... Bisognava dunque o restare in casa, 
o diventare ballerina da corda... ho preso il 
mio parlilo, ed eccomi. 

Èva E volete ballare sulla corda? 

Mor. Comfneerò col danzare sul pavimento .. è 
più duro ... ma è anche il più sicuro... e quando 
avrò del denaro per comperare una corda, 
allora... 

Eoa Che pazzia! 

Alor. Ilo preso de'pezzetll di nastro, gli ho 
uniti alla mia veste. , falle delle maniche corte 
con delle maniche lunghe., ho impaglialo la 
corporatura tanto bene che male... mi sono 
annodalo una ciarpa attraverso la vita... mi 
, son falla una pettinatura da zecchini con dei 
. vecchi carlini dorali... mi sono annerila iè 
. sopracciglia e le palpebre per aver l'aria di 
una Moresca... ho comperalo un tamburo a 
sonagli, cd eccomi. 

Èva Ed andate a ballare ? 
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Jlfor. Sì. 

Èva Nella contrada? 

Afor. Nelle coulrade... sulle- piazze... sui ponll... 

' Era Ma dunque sapete ballare? 

A/or. Ho imparato questa notte... e poi ho bal- 
lalo cosi di sovente, davanti la tavola all’orà 
del pranzo, che presentemente sono di prima, 
forza... Del resto, non V'èpiù-a disdire... non 
mi rimane più un- carlino per comperarmi del 
pane; cosicché vado a raccogliere la mia cena 
di questa sera colla punta de’miei piedi. 

Èva Sapete bene ch’io sono qui, e quando... ’. 

JHor. Grazie... ma anche voi siete ricca quanta 
me... e credo non ne abbiate abbastanza per 
voi... Avevo pensato d’ingaggiarvi nella mia 
truppa... ma siete una ragazza troppo- di con- 
seguenza, voi... 

Èva Voi dunque avete dei compagni?' 

Mor. Gli avrò in seguilo. Ho dlggià una lanterna 
peV vedere dove cadono le monete che mi. si 
gettano... quando me ne getteranno... perchè, 
spero che me ne getteranno! 

Èva. Qual carattere! voi siete felice! 

Mor. Affé mia si... Io ero nata per essere zin- 
gara... mia madre si cWaraava la miseria... 
mio padre l’azzardo., io sono come gli uccelli... 
conosco H cielo dalla soffitta... e l’aria dai pae-, 
si... lo star sempre a raccomodare dei mer- 
letti o ricamare delle ciarpe... nou vi. è nep-. 
pur l’acqua da bere... o piuttosto ve n'è troppa. 

da bere .. Eccomi zingara... io farò tutto quello 

che bisognerà fare... drizzerò serpenti... iu-- 
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ghiollirò sciabole, e masUclierò della stoppa 
innammala... ina quel ch'io farò sopralullo, 
sarà la mia fortuna... ed allora se lo volete 
la divideremo fra di noi, comen^i proponeste 
poco fa... 

Èva Vi rivedrò? 

Mor. ^Ofi ne so ntiUa... io parto col vento... 
andrò dove mi spinge... orsù... addio .. o per 
meglio dire, a rivederci... abbracciatemi... que^ 
sto mi porterà fortuna... (a Buffaneida cAe 
viene) To, ecco Biiffanelda. 

£uf. Vi saluto, lesta senza cervello. 

JUor. Vi saluto, futuro Uaffaele... avete commis*. 
sione a darmi ? 

£uf. Per dove? 

Alar, Non imporla il paese., io parto. 

Buf. F.bbene! gli farete mille compllmeuU da 
parte mia. 

Mor. Grazie per lui ! Or^^ù. addio Èva, addio Bufi 
(aneida... e buona fuituim (esce per la fine- 

»lray 

SCENA IV. 

Èva e Buffaneidaj poi Calamiro. 

Ev>a Elia s’allontana danzando., che ragazza 
originale! 

£uf. Ella va dunque a ballare per le coiilrade ? 

Eoa Sicuro. — Ci fa un ultimo seguale d)add io} 

( Ili sa 7 forse si incammina sulla vera strada* 
prt^dondo il mp lapii) Forse! 
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Che Dio Tassista e la protegga...'(£elto passo) 
É desso. 

Buf. Mi sembrate ben triste eh? 

Ulva Sì .. essa porta seco per lo meno, la metà 
della mia ilarità con, la sua... Ora eccomi an- 
cor più triste... Forse die voi non la cofp- 
piangele? 

Buf. r^o. 

Èva Ingrato^ 

Buf. Perchè ingrato?... 

E<fa Se vi ho Inteso io dirle che T adoravate., 
è molto, in fede mia. 

Buf. Sì, per passatempo. 

Èva Del resto... anch’essa vi ascoltava per passa,- 
tempo. 

Buf. Cosicché non mi prestava fede? 

Èva No., d'altronde... come credervi? 

Buf. Ma non è dunque permesso d'amare? 

E*a Un pazzo della vostra specie? 

Buf. Forse ch’io ho l'aria da pazzo in questo, 
momento ? 

Èva Non avete per anco fatto, colazione... ma fra 
un'ora... quando ripasserete qui, non sarà più 
la stessa cosa... Domando io, come potete amare 
si tanto il vino? . 

Buf. Amo chi mi ama... La bottlgHa è una in- 
namorata che non inganna mai: ai primo ba-. 
do che le fai, si sa subito s'eila è buona o 
cattiva^ e rimane fino alia fine, quel eh' essa 
fu da principio. Essa si abbandona intiera- 
pirnte, e quando ti ha fornito tulio il suo IK 
tutta la sua ù.ai^iuaM. lutto U suo 
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amore... si riempie di nuovo^ e airindomani ta- 
si rilro\a ancor giovine. . ancor ilare... ancora 
amunte come la vecchia... Cilutcmi voi alcune 
donne che possano pareggiarla 

Eca Ve ne sono forse... 

Buf. Sì... ma queste non pensano ad amare un 
povero diavolo come sono lo, per esemplo, ed 
allora, il povero diavolo beve pel solo^scopo 
di dimenlicarsi che non è amalo. 

Eoa Quesl'è una delle vostre solite scuso... Amo- 
roso!... Voi!... che follia!.. 

Bnf. Ma dunque voi la credclecosa iraposslbitfc? 

Eoa Si. 

Btif. Perchè? 

Eoa Perchè oltre alPcsser troppo giovine siete 
troppo ilare... 

Buf. Che manie hanno dunque (e donne di fare 
delFamore una cosa. triste... Ma come, Dio si 
da la pena di creare la bellezza, il sorriso, la 
gioventù, le sere stellate, le mattine odoranti,' 
le primavere d’ un paese incantato come II 
nostro, per ispirare al l'uomo l'amore libero e 
gioviale; e le donne, in lungo di cantare, come 
gli uccelli, le gioje del loro cuore, In luogo di 
rasserenarsi nel loro amore' come i fiori nel 
loro profumo, in luogo d'amare francamenle- 
cd allegramente al cospello di lutti , V uomo 
franco e leale che dice toro sorridendo che 
ta terra è bella e che l'amore è piacevole, le 
donne non credono eh»* agli occhi melanconici 
c b.ignali di lagrime, cheai giuramenti di morie, 
che a' sospiri ridicoli, che agli stomachi op- 
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pressi..; ché a qiiesratnore triste insonima, in* 
Ventato da' spiriti malati, che fanno del loro 
amore un' éle(;ia senza One, e del loro cdoiré 
un catafalco eterno! 

Èva Avete un bel dire, mio Oarb BuiTanetda ^ 
ma l'amore ha il suo lihguaggio particolare 
e i suoi niodi di persuasione variali .dl'inti- 
nito. Lq dotine qualche volta si lasciano in- 
ganUarèi é prendono per véro quel ch'è falso. 

, Ma voi non impedirete ceKo alla loro imma- 
ginazione d'essersi cl^ealo a eonfrunlò dellé 
realtà ché voi vantate sì bene, un'ideale che 
te seduce;., é di credere alla Voce, agii sguardi^ 
ai sospiri del primo uòmo che loro presenta 
pillo meno quest' ideale... Che volelei^... facendo 
tulle le belle cose delle quali \oi parlavate 
poc'anzi, Dio ci fece cosi Non è gin cólpa nò* 
sira se c' inganniamo ; è sicconie nói slamò 
le prime a soffrirnej cosicché non bisogna vo- 
lercene male. Bisogna anzi pcrdonurc... Cosij 
da parte miai >0 capisco benissìiuo die unà 
donna ami uq artista come \oi e sia presa 
Uairàiiibizione di farsi amare da lui, comuni 
que sia la sua ispirazioué ed il siiu modello; , 
ma, per quanto io intenda qucsl'aiuore, mi sa- 
rebbe impossibile di provarlo... Il lalentoi la 
gloria del mio amante mi toglierebbe in di 
fui stessè iiliglior parie. IO sarei gelosa... sarei 
infelice... Nò... Dal fondodi mia oscurità... quan- 
do sognai alcune volle all'avvenire dei mio 
cuore, ne lin presentilo l'intiuiilàj la scUlu* 

F. 338. Bx'd. 'i 
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dine con un m:»rlto oscuro, if^noraio, vivendo 
solo che per rac, come lo non vivrei che per 
lui. 

Èuf. È vero... questa sarebbe la felicità: ma ba- 
date bene da non lasciarvi prendere da colui 
che vi prometterà questa felicità, si facile a 
promettere, è vero, ma difficile a dare, (pren- 
dendo un libro eh' è sulla tavola) E poiché 
voi leggete spesso il nostro poeta Maltei , ri- 
leggete sovente la canzone della vecchia Monna. 
L'hanno anche messa in musica; non la sapete? 
ascoltate. 

M Chi mai viene a picchiare questa porta... 
n È un cavaliero generoso c bello? 
n No: gl’ è una vecchia che nascoso porla 
M Un sacco pieno d’or stflto il manlello. 
n Gl’è un funciullelto ... le ridenti ciglia 
n D'una luce gli brillano soave; 
f» Gl’c certo amore: è Salanasso, o figlia, 
n Deh! la porla assicura a doppia ciiiavcf'! 
quanto alla musica non mi ricordo più bene... 
ad eccezione degli ultimi «lue versi... quando 
comincia. Gli è certo .Amore... (principiando 
da qui canta a piacere sino a chiooe) L’ av- 
vertimento è buono , approfflltalene come io 
approffiito di quel che m’avete detto fin qui. 
Bisogna saper amare le persone com’e«se v| 
amano. Co«ì, io vi amo, Rva, vi amo eome una 
testa di Raffiielc o una statua di Fidia... Qual- 
che giorno io farò di voi una Madoima ed avrete 
dato al mio amore lutto quello che ha il drillo 
di domandarvi. 
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Cai (entrando) lo non posso dormire... Sono trop- 
po inquieto pel mio àmico... Signor Buftaneida^ 
vi saluto, (s’avoiolna'ai rtfra//o) È toccante!.^ 
e dire Che è colla nidi ita eiie si’ fanno' di' si- 
mili cose. Ab! questi pittori!... (si sente bus- 
sare) Entrate!..» 

Èva Aprite zio mio. 

Buf. E rimarremo noi qui? ‘ • 

Èva No, non aspetto nessuno. Senza dubbio ven- 
gono a visitare' l'abitazione. 

SCENA V. 

\ 

Lelio e delti. 

Èva Lelio!... 

Lei. Il padrone delia casa mi assicurò che que- 
st'abitazione era vacante, e che voi non la la- 
sciale. 

Eoa (da sè) É ben ardito! 

Buf. fdopo aver osservato Èva) Ma entrate dun- 
que, mio caro Lelio. 

Lei. Oh! siete voi BufTaneida. (salutando) Mada- 
migella... 

Cai. (a Bnffaneida) Lo ripiglierete più lardi... 
giovinotto. 

Buf. Lo credete? 

Cai. Si, davanti quel signore... (Bvffaneida la» 

cera il ritrailo) 

Èva Cile fate? 

Buf. Quel ritratto non è rassomigliante! Mi sono 
sbaglialo... è da ricominciare. 

Cai. Osservate, signore, osservate .. (fa segno a 
Lelio d'entrare nella camera) 
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Buf^ AOilio, L«lio. . desidero ch« qiiesl'abilaziorto 
vi ennvenfcBt e eiie voi qui vi iroviale^ quel 

. che vi venite a cerrare. 

Cai. Entrate f signore, entrale... (fa entrare le* 

Ho nella camera a dritta') 

Buf, Addio, Èva .. 

Èva BufTaneida. 

Buf. Siete tranquilia... a rivederci, vado a fai* 
cniìir.ione, perciiè, a dir il vero, mi senio lo 
stomaco nelle calcagna. Vad'a berne un bic* 
chierino, per rinfonzarmi lo stomaco, (oia) 

SCENA VI. 

EoOf Lelio e Calamiro. 

Cai (rihrnando a Lelio') Come potete ben vede- 
re, mia nipote si trova troppo ristretta in qne- 
srublluzione... d'altronde, ess'è al tramonto... 
e poi sarebbe suo desiderio ch’io le stessi sem- 
pre vicino... lo sono suo zio... non le resta al- 
tro parente tranne di me... Voi berrete pro- 
babilmente qualche cosa... Non ho nulla da 
offrirvi; nta... sedete dunque... ve ne prego... ~ 
(a Èva) È assai gentile... (a ^elto)IVlia nipote 
lavora! Povera ragazza! Dio sa come., io cercò 
del lavoro, e sono già scorsi quindici anni senza 
che mi Sia stalo possibile di trovarne ! Ma io 
abbandono tutta la mia superbia, e se voi mi 
diceste: Calarniro, onesto Calamlro, fatemi una 
commissione; rendetemi qualche servigio, per 
non importa quale salario .. io Io farei (r'o- 

sciuga una lagrima') 
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£70 («de^ttafa) Calamirb ! ** 

4e/. Ebbene! Fatemi il piacere di portarmi que* 
sta lettera ai suo indirizzo, (j^/add una lettera 

ed una moneta d*oro} 

Cai. Un ducato! Vi riporterò la moneta (sortendo 
precipitosamente'). So non ci rivediamo^ vi sa* 
luto... nu ducalo! un ducato! (via) 

SCENA VI). 

£pu e l>elio. 

Epa Voi non avete nulla a (are qui, signore, 
ed ove questa abitazione vi convenga è al pa* 
drone di questa casa che dovete dirigervi. 

lei. (falsa sortita) V’ingannate^ madamigella.., 
ho quivi ancor qualche cosa a (are. 

Èva e quale? 

Lei. Ho a domandarvi perché siete sempre tri* 
ste, e sempre soia? 

Eoa Non sopo sempre soia: mio zio viene spesso 
a trovarmi. 

Lei. Ed è questa una compagnia per voi? 

Èva Non ne ho altra. 

Lei. £ vostra madre? 

Èva Essa è mortai 

Lei. Vostro padre? 

Èva Mio padre è un operajo... Non avendo più 
lavoro a Venezia... è andato altrove a procao* 
ciarsene. 

Lei. In qual paese? 

Eoa Non ne so nulla, ~ - 

Lei. Npn si occupa dunqùe di vql? 



ÈVA 

£tt$ Che v'Itn porla, slKnore? non vorreste già 
farmi dir mate di mio padre, n’ù vero? 

i^l. (,avvicinandoii) Dio me ne guardi... ma vor> 
rei provarvi clie vi sono amico. 

Èva Amico!... voi non mi conoscete. 

LeL Vi vedo tutti i giorni mentre passo per que- 
sta contrada, e ve lo confesso, mi sento pieno 
di simpatia per voi... Vorrei sapervi felice. 

. J&a Grazie. 

Lgt. Or via, madamigella, ho fors’io bisogno di 
dirvi tutto questo? Non {'avete voi indovinalo?... 
Ogni volta ch'io passo davanti la vostra fine- 
stra... i miei occhi, il mio rispetto, non vi e- 
sprlmooo essi l'interesse ch'io ho per voi? 

Eia Si, la vostr'aria è sincera. 

Ltf. Ebbene! abbiate confidenza in me... raccoi> 
fatemi le vostre melanconie, giacché voi ne 
avete, e sono io il solo che ve le possa doman- 
dare. Moi siamo press'a poco delia medesima 
età... noi siamo giunti ora a quella vita In cui 
Bto vuole che si speri e si creda alla feltciià... 
io potrei esservi fratello, posso divenirlo, pur- 
ché voi il vogliate. 

Em Qual motivo avete voi d'interessarvi per me? 

£gi. Voi soffrite e siete beila. 

Et» Ah ! capisco... ve lo diceva bene che non 
avete più nulla a fare qui... Addio signore. 

£xL Èva I 

Eb» Oh! non vi credevo come gli altri. 

Xcf. VI ho forse offeso? Perchè non volete che vi si 
trovi bella?... poiché lo siete. La bellezza non è 
pna disgraziai {'Ammirazione non è un delitto, 
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Èva Vinsannalc, signore; nella mia posizione, 
la bellezza è quasi una disgrazia; poich’essa 
attira sovente degli omaggi ai quali la miseria' f 
dà un significato ottraggiante. E per altro, v’han- 
no giorni ne’quali io avrei bisogno di un fra^ 
tello, d’un amico, d’un cuore che comprendesse' 
il mio... .Alla mia età la è beo lunga una gior- 
nata trascorsa lavorando, senz’altra distrazione 
che le visite di un parente... che voi vedeste 
poco fà e che rinfingardia degrada sempre più. 

Lei, E perchè non scacciate voi quest’uomo? 

Èva È il fratello di mia madre... Poi giunta la 
sera, chiudo la mia finestra, e sovente me ne 
resto qui, sola e sognando davanti al cibo che 
io stessa ho preparato, Il più delle volte 
priva di volontà di gustarne qualcl^e poco. Oh 1 ' 
la è ben triste cosa, non è vero?... Cosicché 
non .sono mai ilare... non Io potrei nemmeno... 
■Voi io vedete, signor Lello. 

Lei. Sapete il mio nome? 

Èva Si... non so in quale circostanza... me se 
Jo disse... Vedete dunque che se voi cercate 
una distrazione, non è qui che voi la potete 
trovare. 

Ul. Avevo Indovinale tutte queste melanconie... 
ecco perchè volli vedervi e parlarvi... Io noa 
voglio più che siate triste. 

Èva Sarà ben difficile, (siede e riprende il «ua 

lavoro} 

Lei. Vediamo, Èva... siate meco sincera fino el* 
fine... amate voi qualcuno? 

Èva jU) ? 
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lei Voi. 

dessimo. 

^e/. Nessuno! Ma non avete dunque capito die 
solo rumore può farvi dimenticare la vostra 
soliiudine, la vostra povertà, la vostra miseria? 

Forse... Ma ho. anche compreso die non si 
ama lungamente una ragazza, sola, povera , e 
triste. II mio destino è già segnato, lo non ae-. 
consentirò mai a diventare la medile di un 
uomo, la cui intelligenza fosse al di sotto delki 
mia, poidiè io leggo moltoi nelle mie ore di, 
solitudine, eia telliira ed il raccogUinento mi 
tennero inog;o di qudia educazione, che non' 
mi hann» potuto dare i miei genitori... un 
uomo ai disopra di me non penserebbe mai a 
divenire n>io marito, quand'anche le piacessi... 
ed io, non penserei mal ad essere iier un uomo 
altra cosa fuorché sua moglie, quando ben anco 
lo amassi... Voi dunque potete ben vedere che 
non mi resta che ras^gnarmi. 

Ascoltatemi, Èva; io vi amo, volete yoj esr 
sere mia moglie? 
jSvu Vo&lra moglie? 

Lei. Si. 

lol la povera ragazza senza famiglia e. senza 
fortuna, la moglie del signor Lelio, tìglio d| 
Matteo Verri... il più ricco negoziante di Ve* 
nezia... è ciò possibile? 

Lei Come? c^im^eele voi il nome di mìo padre? 
J^ua Voi mi chiedeste d*essere sincera, signore... 
Voglio esserla, lo vi vedevo tulli i giorni pas>.' 
sarò davanti la mia V^i &ide i'unico, 
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che mi ba mai dirello parola. Credetti vedere 
nella vostra attitudine» ne’vnatri sguardi, nel 
vostro sorridere, ciie v' interessavate a mio ri» 
guardo... che mi amavate forse... Voi lo vedete 

10 vi dissi tutto. 

Lei. Oh! continuate! 

f^va Vi Ito giudicato per uno sludeoie povero ed 
oscuro quanto me... e feci un sogno per 

‘ Istante. .. Volli sapere chi eravate?... il seppi!.,, 

11 uiio sogno si è dilegualo ! Ecco perchè ora 
lo vi dico: Lelio , voi non dovete ^sere mìo 
amico; noi non dobbiamo più rivederci. 

Lei. Dopo la confessione che mi avete fallo, Èva, 
io lasciarvi, abbandonarvi ! ah! no, giammai! 

Llva Per nitro bisogna farlo. 

Lei. Lva, io vi amo.,, ve Io giuro... cbo devo (a*t 
re?... ordinale! 

J^va Lasciatemi, e pon ritornate mai più... (C/p* 
renda viene) Ahi 

Lei. Voi conoscete quesfuomo*» Yoi Io. ricevete.., 
Èva, addio. 

Koi.\ mi lasciate! 

SCENA vm. 

Clarenda, ^09 e Lelio, indi Bu^anefda. 

C'ia. Non siete voi , roadamigeila , la cucitrice 
delle robe di Talauta? ^da sé) La vecchia noii. 
mi aveva ingannato .. è beila, (forle a Lelio) 
Buon giorno, mio caro Lelio> ; 

Lei. Clarenda, vi saluto^ 

jjSva (da aè) Ciarenda !... (getta su di Clarenda, 

u,nfi agmrdo di disprezzi^ 
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eia Arrivo mal & proposito, ii’è vero? 

Lei Può (tursi. 

Em Signore, a che devo ascrivere Ponore della 
vostra visita? 

eia. Oh! oh!... Ma voi parlate come una duches* 
sa... Sta bene. 

Èva Mi direste? 

eia. Ve lo dico subito.... ma ricomponetevi am- 
bedue... perchè per verità quando sono entra- 
to... in' avevate l'aria muilo sorpresa... inolio 
imbarazzata... ma e perchè lasciale la chiave 
sulla porla?... Ci scoinrnelln che voi non indo- 
vinale il motivo che qui mi conduce, {siede a 
dritla) Io Clarenda, che non sono più un gio* 
vinotto, io che sono un uomo grave... vengo 
u portare ad Èva delle istruzioni relativamente 
alla perfetta confezione della roba della Ta- 
lauta... La Talanta pretende... aspettate dun- 
que... si... dice che i ricami sturebbero meglio... 
al lungo .. 0 in largo... o pel traverso..* non 
mi ricordo bene, ma essa vuole qualche cosa 
della quale non me ne sovvengo... Quel che è 
certo gli è che io sono incantato d'avervl ve- 
duta... 

Èva Bisogna ciò nonostante ch'io sappia ciò che 
vuole... questa... dama... 

eia. Non v'inquietate... domani ella non saprà 
più ciò che quest' oggi desiderava... Questa 
donna m'é piaciuta qualche tempo... ma è tanto 
stravagante . . . {alzandosi a Lelio) Lelio, voi 
avete la più bella donna di tutta Venezia. 
Lei. Non una parola di più, Clarenda. 
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Èva Signor Lelio, se io vi avevo pregalo di ri- 
manere qui durante la visita di questo signore, 
non è già perchè mi difendiate contro lui, 
ma bensì per farvi conoscere ch’io non so 
nemmeno chi egli sfa. 

C/a. Della dignilà !... Siete sulla buona strada , 
mia cara... (a Lelio) Se voi non siete più inol- 
trato, Lelio, gli^è perchè non siete abbastanza 
furbo, ed io vi prevengo che voi pii vedete 
vicino a divenire voslru rivale. 

Lei. Voi? 

eia. lo! '• 

Lei. lUa potete forse amare voi ? 

eia. Perchè no!... alla m'a maniera s’Inlendè t... 
io suppongo che non vi sia gran differenza 
fra la mia maniera d’amare e {a vostra... dif- 
ferenza di eia, ecco tutto. 

Lei. Elia non vi crederebbe. 

eia. Chi .sa!... la lizza è aperta, a ciascuno la sua 
maniera d’attacco... Siete forse suo marito? 
ho, e non penso nemmeno che abbiate I inten- 
zione di divenirlo. Siete suo amante? Vi ha 
detto forse ch’ella vi amava? 

Lei. No. 

eia. Ebbene! voi non avete ancora il dritto di 
difenderla... Lasciale dunque ch’io le faccia la 
mia corte... D’altronde io lavoro forse per voi, 
e saprò subito se essa vi ama. In questo caso, 
mio caro, sarò avversario leale, vi cederò i) 
posto. 

Lei. Fatelo , mio caro Clarenda... fatelo {Èva è 
rimasta in piedi tenendo sempre fra le mani 
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. la roba che ricamava : essa si trova vicina 

ad una tavola) 

eia. Mia cara fanciulla, quanto guadagnale voi 
con siniil genere di lavoro? 

Eoa Due Uorini circa per sellimana , quando 
corre qualche nuova moda. .. , 

eia. Press’a poco basta per non morir di fame. 
Eoa Non in'ahbisogna di più. 
eia. Non siele ambiziosa? 

Eoa No. 

eia. Allora , sla a me di esserlo per voi. Io vi 
trovo bella . . . voglio fare la vostra fortuna... 
che diavolo! Ne ho bene il drillo... Fra poco 
ai pennellerà alle danne di recitare la coni-', 
media... è un progresso che domandai e P ho 
ottenuto... Avevo pensalo d'ingaggiare la Ta- 
tanta, ma decisamente quella ragazza è inetta» 
ed ho pensato a voi... Voi siele giovine, vi trovo 
bella... Dal momento che entrai qui, ho rimar-*, 
calo in voi due o tre intonazioni di disprezzo 
che saraqiio del migliore .effetto sulla scena... 
Voglio farne di voi una grande attrice. 

Eo(i Vi ringrazio, signore... Non mi senio nè vo- 
cazione, nè talento... Se le mie intonazioni fu* 
roRO giuste, gli è che i miei seplimenli eranq 
veri, e non saprei dimostrare, per del denaro, 
que' risenlimenli che non potrei provare. 
tei. Bene... Èva. 

eia. Benissimo... mollo bene... Sono anch’io dpi 
vostro parere Lelio... (q E^a) Ma, mia cara 
fanciulla , il talento e Ja vocazione verranno^ 
spli, e se caso mai non venissero ci si potrebbe 
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' sof)ta, basta la bellezza, i( pubblica Vi 

applaudirà sàio >eC vedei*vl comparire abbi- 
gliata di sOnluosi àbifl di porpora é di rasd, 
i capégti rilùééhtl d'oro e di pietre, le braccia 
e te mudi Cariche di braccialeUt e d’anelli. 
Sva Io non ho né oro, nè pietre per mettermi 
ne' miei capcgli, né braccialelti d'annodare at 
mio braccio, io sono una povera ilglia che non 
vnol usciré dal presente suo stalo. ’ 

eia. Ma voi avete delle mani incantatrici di' io 
‘ ini compiacerei iiet vederle immergersi ne'mici 
scrigni per prendervi quel che non avete. 
tei. (sdegnato) Glarendal 

Èoa Signor Clureiida, voi in'insullate! lo non vi 
' ho chiesto nulla. 

eia (ironico) La vostra collera è fuori di prò- 
' posilo, mentre ih lutto quel ch‘io \i dissi non 
' v'è il menomo insjullo... io offro e^voi rifliilale} 
la co.sa è semplici- siina e vi f.iie onore... MiO 
raro Lelio... vi faccio iiuon uniente i miei cnm* 
plinieiili... voi avete là una bellissima inna.uo* 
rata. 

tei. orsù, mio caro, voi slele pazzo. 

Buf. (alla cantonata) Per di qui... amici miei... 

Sbrigatevi, voglio reinlervi l'ultimo sospiro* 
£va Udite voi que.sté doglfaiize? 

SCEN.V IX 

Clarenda, Èva, Lelio ^ Buffane ida ubbriaca. 

eia Per san Marco ! è BuiTaneida ; non passa 
giorno' eh' egli non faccia qualche pazzin. 
ttbbriitCo* 
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huf. Non crodovo morire In «i buona cotPbagnla: 
signor Clareiida, rischiarilo prolellore dcMe 
arti, e voi, Lelio , il flore degli sludenli, do- 
vete assistere «irollinio sospiro del povero pit- 
tore BulTaneida; ecco dove ini ridusse la dispe- 
razione. 

f.el Andatevene, Buftanei<ia,c.lic sigiiiflcano aue- 
sle burle sconvenienti? 

Cln. VI credete lecito lutto voi, grazie alla vo- 
stra professione d^'-arllsta, avete torto. 

Buf. Oh! .. io ho torto... lo so bene... chi è quelio 
che non ha torlo quaggiù? Si ha torto nei fare 
fracasso soffia iidosi il naso. . si ha torlo be- 
vendo quando non si ha sete... sMia torlo nel 
mangiare la propria zuppa troppo calda... torlo 
d'abbracciare una donna brutta... e torlo spesse 
volle di lormeiilare le belle ragazze ; ecco per- 
chè abbiamo lull'e tre torto di trovarci qui. 

Cla. Parla per le Buffaneida; i miei atTari noa 
ti riguardano. 

Buf. T'inaaiini caro amico, l'inganni. 

Cla. Che Vuoi «lire questo tuono?... 

Buf. É quello d*un amico ad un amico... tu dici 
a me . . . io dico a te . . . tu dici a me perchè 

'-mi ami, iodico a le perche anch'io l'amo. Ua 
uomo pari tuo non dice' avere i suoi amici 
dove ha i suoi domestici. — S'Io non sono tuo 
amico, sono dunque tuo servitore... Allora pa- 
gami, min caro padrone; ma vi avverto d’una 
cosa, ed è che I servi pori miei, costano caro, 
e che i vostri poveri piccoli milioni... uf !... spa- 
rirelrbcro ben presto... 
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eia. Siete ubbriaco^ mio caro. 

Buf. Non mi da più del tii, l’avaro! 

Lei. Bravo, li^iffaneida, continuate... 

Buf. N’è vero che dìcd bene io? che dissi bene?... 
Ma non ho Anito ancora, e giacché è il giorno 
in cui le persone che non Pantano vanno di- 
cendo a questa bella ragazza ch’essi l^adorano, 
non so II perchè non gli abbia a dire anch^'o 
come voi... ho almeno una scusa, ed è l'essere 
uitbrinco... Io l’amerei bene quanto voi, Le^ 
ìio; grazie al cielo, v^è almeno tanto cuore 
nel mio petto quanto ve ne può essere nel vo- 
stro. 

Lei. BufTanelda! 

£va Lasciatelo dire. 

Buf. Ed io le darei tanfo oro quanto vo|, Gln- 
ruiidu; poiché non dipende solo che da me 
che le mie tele abbiano a coprirsi di rlncati 
come quelle di HafTaele e di Tiziano, {ad E'.hì) 
Votele voi anuirmi? Essa non mi risponde 
niente, non ini ama dunque... Io lo comprendo 
ma sono genuruso e le perdono, anzi voglio 
farle un regalo, un regalo da principe, {mo- 
vimento sdegnoso di Clarenda) Si, Èva, io de- 
corefò la vostra camera nuziale, se vi mari- 
terete... il vostro palazzo, se non vi murile- 
rete, con due ritraili l’uno, rappresculerà un 
uomo die non ha l’età... è vecchio, ma il suo 
occhio rifulge di lutto il fuocogiovanile... egli 
non ha mai pianto. Ho rubato tjiie'^la jiosa u 
Tiziano, e di più, v’ha un bellissinio foiwlo... 
si stacca in luce su di un l enlinitjo lii «loime 
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ilisonoraln, appiccale^ asfissiale, piignaiàti^i 
insliipidile, pazze, ecò. 
eia. (levando la san spada) Brlcrtìne!... 
kuf L'altro ritratto, e Un giovine uoinn, mollò 
giovine per verità, mollo giovine... cosa biz- 
zarra; è acconciato da un mulino a vento ché 
si stacca sul fondo Composto di luogiii cOinnni 
Ih prosa ed in versi, d’amori volgari e d'd< 
goisuio... Il fondo mi darà molta pena. 
tei Avete fluito? 

Buf. Sì. 

Lei { • “ddioi dunque. 

Buf. (piane ad Eoa senza mostrare d'essere rti» 
vinazzalo) Oli originali di qncsti ritraili vi 
stanno d'innanzi; regolatevi come vi pare e 
piace su quanto vi ho dello, (/or/e) Addio si* 
gtiori. Ritorno alla taverna... Kon ne ho bevuto 
abbastanza di veleno. (parte) 

scena X. 

(itarenda, Èva e Lelio. 

Èiia Hra signori lasciuteiiii. * 

eia. Madamigella; la mia proposizione non erd 
onesta; voi la rifiutaste, ed avete fatto bene; 
ma, non ne so il perche^ il cuore mi dice che 
ci riV»*drenirt... 

É> a Addio , signore. 

eia. A rivederci, (a Leila) Mio caro Lelio, rtOrt 
he elle una parola a dirvi: vi cedo il pdstdi/^ 


\ 
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questa donna merita che la si ami... L'amate 
Voi ? 

Ltl. Si. » . ' 

eia. Ne siete sicuro? 

Lei. Ne sono certo. 

eia. Siete molto felice..^ Io dajei la metà della 
mia fortuna per amare la metà d: un giorno... 
Fa lo stesso, vi aspetto prima di tre mesi... 
Fino a quel momento... buona fortuna. Essa 
vi ama... . (parte) 

SCENA XI. 

/ 

Exia e Lelio. 

/ 

Eoa Partile j Lelio. 

Lei. Non ci rivedremo più? • 

Eoa No... Ma non avete inteso ciò che disse Buf< 
faneida momenti sono? 

Lei. C voi credete alle parole di un uomo ub- 
briaco?,- 

E9a Egli non Io è... ed io presto fede all’avver- 
timento che mi ha dato. Addio. 

Lei. lo vi amo! 

Eoa Per quanto tempo? 

Lei. Per tutta la mia vita. 

Èva Non vi credo... Non voglio credervi. 

Lei. i^entile^ Èva, noi lasccremo questa città... 
non ci ritorneremo mai più... Devo dirvi lutto? 
Ho trovato qualche lega lungi di qui, una pic- 
cola casa, falla d'abeti e di tiori ; è là che noi 
Vivremo l’uno per l’allro... Tu non fosti mal 
F. bòi. Eia. 3 
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feUce, Èva. Coloro clic li dovevano amare, 
l’hanno abbandonala... Tu non ha! famiglia... 
aénr-a appoggio... senz’avvenire .. Poro fa, quan- 
do Clarenda entrò qui, tu mi hai istintiva- 
mente vincolato qui, a te vicino, perèhè tu 
avevi ben capito ch’io t’amo, e ch’io sono il 
tuo migliore, il tuo più sincero amico. Ma non 
vedi In quale dolce esistenza noi condurremo 
lungi dal frastuono, dal lumtilto e dal mondo 
senza rimembranze... senza dispiaceri, senza 
tema... lo non ho altro desiderio, non ho altra 
ambizione che il tuo onore. . Abbi fede nella 
mia parola, Èva! Abbi fede nel min amore ., 
mia moglie!.,. (s'inginocchia vicino a lei) 
Fvi Vostra moglie!... 
lei. Si... Dubiti lu ancora? 

£va ^ 0 ... ma ho paura ! 
lei. Di che? 

£va Ho paura che dopo d’avere presentilo una 
si grande felicità, avessi a rinunciarvi. 

Lei. Perché? ^ 

£oa Vostro padre... 

lei. Mio padre ha cominciato colVcsser povero... 
ha lavoralo... Fece la sua fortuna per render 
felice mia madre che egli adorava, e che come 
voi era bella e povera.'S’egli si è dimenticalo 
delle passate sue rimembranze, io me ne sov- 
verrò; avrò del coraggio... lavorerò ctime lui; 
nulla mi sarà dilllcile quando lu sarai al mio 
fianco. Prendi, eccoli quesfanello, davanti a 
Dio ; tu sei mia fidanzata, 
i. . Spassando alV imposta) Buona sera, Èva, 
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non abbiale timore di me^ io sono intieramente 
morto. (^cantando mentre alleni ana'^ 

» Chi mai viene a picchiar questa porta... * 

’> È un cavaliero generoso e bello? 

« r<o: gli è una vecchia che nascoso porla 
» Un sacco pieno d'or sotto il mantello; 

» Crè un faiiciulletlo : le ridenti ciglia 
n D’una luce gli brillano soave; 

»> Gl’è certo Amore: è Satanasso, o figlia, 

» Deh la porta assicura a doppia chiave! 

Evii Che vuol egli dire? 

Lei. Che importa la canzone di un-pazzo?... egli 
non ha mai amato. 

Èva Addio. Lelio. (,Eva cerca di scostare Lelia 
* che la supplica) 

Lei. (allontanandosi) A domani, mia Èva. (segno 
affermando d’Eva) A domani e per sempre. 

(s*allontana) 

Èva (sola) S'egli m'ingannasse, che ne sarebbe 
di me? lo... Io l'amo? 


\ 


dell’atto primo* 
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ATTO SECONDO. 

Il teatro rappresenta una gran sala di un ricco 
palazzo veneziano duminante sui giardini. 

SCENA PIUMA. 

Èva, Lelin, poi EuffanciAa, indi Cla renda. 

Èva Ditemi dunque, Lelio, perchè condurmi qui 
presso questo Clarenda? 

Lei. Hai forse paura? 

Èva Si , ho paura. 

Lei. Fanciulia! 

Eoa Questa casa mi rattrista e mi spaventa: qiie* 
sto lusso die ci circonda è una cornice troppo 
ricca pel nostro amore si semplic^'si vero... 
e poi, te lo domando ancora, che abbiamo noi 
di comune con un Clarenda? Perciiè siamo qui^ 
dico io? 

Lnl. Perchè quel Clarenda, perchè quesfiinmo, 
che non dobbiamo più rivedere, anticamente 
era mio amico; perché non è poi tanto cattivo 
come lo dimostra; perchè (là una festa. Tu vivi 
sempre nella solitudine , e temendo ti co- 
gliesse la noja , ho voluto distrarli un poco. 

Èva Avrei bisogno di distrazioni se io non ti 
amassi più, mio Lelio; ma poiché la mia soli- 
tudine mi piace; poiché la nostra oscura «esi- 
stenza, nella quale io sono intieramente tua, 
nella quale tu sei tutto per me, è la sola fe- 
licità ch'io ambisco: perchè farmene uscire per 
condurmi in mezzo a gente che io non cono- 
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ATTO SECONDO 37 

SCO, chfi non voglio conoscere; presso un uomo 
che ini ha sUre volte £mata, o almeno disse 
d'aniiirini? Se avessi ^puto che questa pas- 
seggiata che tu ini proponevi aveva per iscopo 
questa casa, (siede vicinai a lui) non t'avrei 
seguito. Credevo che ini conducessi, come al- 
tre volte, a traverso la campagna, in mezzo ai 
buschi. Ho io bisogno d'altre distrazioni che 
queste; ma^ forse tu, avevi bisogno di distrarti; 
forse ch'io non ti sono a sufticienza; forse non 
m'ami più, Insomma. 

Lei. Ma non sono io sempre lo stesso per te? Se 
non sei ancora mia moglie, la colpa non è mia, 
ma bensi delle circostanze. 

£oa lo non ti domando la realizzazione delle / 

tue promesse, no. lo sono tua, sotto il nome 
che tu vorrai; basta che tu mi ami, che m'im- 
porta del resto? T'ho dato la mia vita; sei ar- 
bitro di farne quei che meglieti aggrada. Non 
voglio che tu abbia un dispiacere, una noja, 
una contrarietà sola a rimproverarmi. 

Lei. (alzandosi) Quanto sei buona! 

£va E cosi, mi sono ingannata? 

Lei. Ma di che temi? « 

£va Noi altre donne ci spaventiamo per un nulla 
quando amiamo.T'ho veduto alcune volte sileiH 
zioso e meditabondo, lo credeva d'esserti già 
un carico troppo pesante per la tua vita. 

Lei. Rassicurali... lo nou ti ho mai amata cotanto 
(gli bacia la mano. Essa le offre la sua fronte^ 

Buf. baci da innamorati, segno di bel tempo. 

(entrando) 
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Li-t. Ah! Siete voi, BuiTuneid»? 

£uf. Buon giorno, signorina. È proprio necessa» 
rio venir qui per incontrarvi? 

Noi viviamo sempre nella solitudine. A ri* 
vederci. 

e quando vi si incontra, vi si, fa fuggire, 
a quel che pare? 

£va No, ma devo dare degli ordini, percliè noi 
non restiamo qui tanto tempo quanto il cre- 
devamo, n'è vero, Lelio? 

MM. Come ti piacerà. 

Efa A rivederci signor BiiiTaneida. (parte; nel 
partire sorride a Lelio che mette la sua mano 
sMÌla fronte d'un aria a/f annosa, Bujfanevla 

^osserva un istante) 

Bmf Povera Èva! 

£mL Perchè la compiangete? 

Mmf, Perchè voi non ramate più. 

£d.> V'ingannate, BuITaneida. 

Bmf. No. 

Lai. Voi dunque leggete nel mio cuore meglio 
di me? 

Baf. Oh! è già da gran tempo che non amale 
più Èva. 

lèf. Da quando? 

Dall'ora che eravate sicuro ch'ella vi amava. 
In questo voi assomigliale a tutti gli uomini, 
■tio caro Lelio, ai quali la realtà uccide Pa~ 
more. Ve n'è dell'amore, sapete, ve n'è come 
«ella stagione d'estate. V' ha una giornata in 
questa stagione, che è lunga più di tulle te 
«Itre; a partire da quel giorno, riudumuni su- 


Digilized by Googic 


ATTO SECONPO , Z9 

bilo , i giorni s’ accorciano a poco a poco ed 
in grtuiazione impercettibile Gno al punto che 
si è costretti accendere la sua lampada per pran- 
zare. Questo io rho sovente rimarcato, io che 
sono pittore, e, per conseguenza, schiavo della 
luce del cielo. 11 vostro amore tocca l’autunno, 
mio curo Lelio; 1 giorni s'accorciano, le foglie 
cadono, il caldo va scemando, ed ecco di già 
il vento dell’inverno che mugola sotto la porta, 
donde va sperdendosi. Lelio , voi non amate 
più Èva. 

Lei V'ingannate. 

Bvf. Se l’aveste amata, l’avreste sposata. 

Lei. ^on si ama che sua moglie? 

Biif. Se la rispettaste, non la condurreste qui. 

Lei. £ perchè non l’amerò io? Ella è sempre dolce 
e buona. 

Buf ^oni è lei ch’io accuso. 

Lei. Essa non fu mai più bella. 

Buf. Questa ragione è quella deli’amor proprio. 

Lei. Insomma^ ella mi ama. 

Buf. Cattiva ragione, abbastanza forte per darvi 
un dispiacere, molto debole per ritenervi. 

Lei. Ala si direbbe che avete interesse oeiraU 
lontanarmi da Èva ? 

Buf. lo... quale interesse potrei avere?.-. Èva non 
mi amerebbe mai... cd io non l’ho mai amata... 
É mio mestiere il fare degli studi! sul vero... 

- b’e faccio uno sul vostro volto... ecco tutto... 
^ oi l’amate sempre ?... tanto meglio... diver- 
samente essa ne morrebbe. 

Lei. Lo credete? 
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&uf. Oh! sarebbe una bella teista da morto da 
dipingere. Se ne volete un abbozzo, veife do- 
mando la preferenza. 

età. ienlrando) Buon giorno Lello!... Sono ben 
contento di vedervi, BuCTaneida.. quand'io vi 
ved(» sono molto felice. 

Sttf, Voi mi adulate... Mi faceste sapere che que* 
sta sera da voi vi era una gran festa... io sono 
venuto-, amo to strepito ed il chiarore, e poi 
voi ricevete uomini ricchi, donne eleganti, v'^è 
sempre intorno alle vostre tavole, e sotto il 
. fuoco de' vostri candelabri un lusso di mobili 
e di stoffe, una prodigalità di tuoni dorati e 
cangianti, un rumore di colori caldi che ri> 
sveglierebbero Veronese nella sua tomba, e che 
rendono febbrili i miei pennelli. 

CVo. Ebbene! gli immergerete nei vino di Cipro 
per renderli più docili, e mi farete un òapo 
d’opera. 

Bnf. Sia... ma per tema d’inebbriarli, vado io 
stesso ad; assicurarmi della qualità del vino... 
Due uomini ben fatti per intendersi. (pia) 

SCENA II. 

Clarenda e Lelio. 

età. Ebbene? 

Lei. Avete ricevuto la mia lettera?... 

eia. E vi ho risposto... dando questa festa, poi- 
ché è per voi eh' io la dò... Pòvero giovine!... 
Vi avevo dato convegno ai termine di tre mesi.. 
Siete più che esatto... Non sono che due mesi 
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• e mezzo..» Cosicché non avreste più. . (_passeg- 

giaìido) 

Lei. Non ne so nulla. ' 

eia. Vi aniiojate forse? 

Lei. Si. 

eia. E venite a chiedermi un consiglio? 

Lei. Sì. 

eia. Io vi dò n migliore ed il più semplice: ec> 
covi qui fuori dal vostro paradiso che è dive* 
nulo un inferno, non vi rientrale più. 

Lei. Lasciare Èva? 

eia. E senza esitare. 

Lei. Ma come? 

eia. {ridendo) Io non conosco che un mezzo per 
lasciare una donna, ed è quello di lasciarla. 

Lei. Se l’aveste intesa poco fa parlandomi del 
suo amore!... 

eia. Sposatela, e non ne parliamo più. 

Lei. Io vi chieggo un consiglio, e voi mi motteg- 
giate... 

• eia. Ma no, è Io scioglimento preveduto di que*^ 
ste sorta di amori... ia donna che si abbandona 
ha sempre delle attrattive pericolose. Credete 
a me; sorpassale la scena di lagrime, dessa è 
vecchia come il mondo. ^ • 

Lei. B se ella ne muore? 

eia. Bajel forse che le donne muojono perque-» 
sto?.. Io ne ho lasciate molte, non è vero ?... 
Ebbene! non ne conosco nemmeno una che sia 
morta... É vero che io sono troppo ricco per 
questo... le donne non muojono d’amore die per 
gli uomini poveri... No caro amico..., no... Vi 
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sono anzi mille cnns tlazioni per una donna... 
Ch’essa sia commediante, la sua vanità forse 
le verrà in soccorso, ed il giorno nel quale si 
sarà fatta gettare un mazzolino sul teatro dalla 
sua cameriera, voi sarete completamente ob> 
bliato... Del resto, voi la lascierete» lo spero, 
come conviensi ad un uomo della vostra con- 
dizione... e non la lascierete nell'indigenza e 
nella miseria. 

Lei. Non lo credete! 
eia. Bene! ci siamo intesi! 

Lei. (^alzandosi) E pertanto, come dirle? 
eia. M'incarico io di tutto. 

Lei. Voi? 
eia. Io! 

Lei. E se essa non vuol credervi? 
eia. Mi crederà, siate tranquillo , e se ne darà 
pace consolandosi... ve ne rispondo io. 

Lei. E se le parlassi un'ullima volta? 

C/a. Per dirle cose inutili... per intenerirvi... 

Bisogna che l'abbandoniate... n’è vero? 

Lei. Si. 

eia. II vostro matrimonio è deciso? 

Lei. Mio padre Io esige. 

eia. Avete dato la vostra parola? 

Lei. L'ho data. 

eia. Voi non amate più Èva? 

Lei. Io non l'amo più... d'amore. 
eia. Con altre parole cioè, non l'amate più af-, 
fatto. Ebbene, lasciate fare a oie, conosco que- 
sta partita. Ecco i miei invitati che arrivano. 
Allontanatevi, ritiratevi nel mio giardino (si 
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vede passare^TjConn e Maddalena) E... vedete la 
Leona die passa: davvero che è una gran bella 
faga 2 za, ed essa rnl diceva Tallra sera che gli 
piacevate moltissimo... Offritele il vostro trac- 
cio, questa può servirci... Ecco là Èva!... An- 
date... lUa andate dunque! {Lelio esiti... parte) 

SCENA m. 

Eoa e Ctarenda. 

Eoa Perdono, signor Clarenda, io cercavo Lelio. 

eia. Sempre Lelio?... 

Èva Arrivano in questo punto degry^vitali ch'io 
non conosco. 

eia. Vhanno fatto paura? 

Èva Un poco. 

eia. Tranquillizzatevi; e poiché siete qui, biso- 
gna che la discorriamo un po' assieme, giacché 
mi avete onoralo della vostra presenza. Lelio 
era qui momenti sono. Ed in vedendovi si è 
allontanato. 

Eoa Percliè? 

da. Perch' io vi dica ciò che non osava dirvi 
^egli medesimo. 

Èva Che e dunque? ' 

eia. Non vi spaventate, è una parola mollo sem- 
plice. Lelio non vi ama più. 

Èva Lelio non mi ama più? Che avete detto? 
eia. La verità. 

Èva Elr via , non è vero... poco fa mi diceva che 
mi amava. 
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< la. Mentiva. 

Ef>a Monsignore, la vostra fantasia mi onora, 
ma ho vergogna per voi che siate ricorso a si- 
mili mezzi. 

eia. Sapete bene clic io non vi amo; voi mi 
piacete, ed io inMnteresso pel vostro onore, ecco 
tutto. 

Eoa Grazie; avevo ben detto a Lelio che egli 
aveva torto di condurmi in vostra casa. Dov'è 
egli, signore, ch’io lo raggiunga... e che mi al- 
lontani il più presto? 

eia. Voi trattate male le persone che vi rice- 
vono. 

Èva Dov’è elfli? 

eia. Con una donna. 

Èva Voi mentite. 

eia. Grazie, io non mentisco mai... costa troppa 
fatica. 

Èva In nome del cielo, signore... dov’è Lelio? 

eia. S' io non ve Io addito, si è per risparmiarvi 
una pena... Mun avete bisogno di vedere per 
convincervi. 

Èva Dov’é? vi ho detto! 

Cia. Lo volete?... Ebbene! osservate da quella 
parte... Vedete... laggiù?... sotto a quel pioppo? 

Èva Non vedo che una donna. 

eia. È molto bella quella napolitana... ha ma> 
niere poi tutte sue particolari. 

Èva Che mi cale di quella dourm? 

eia. Aspettate dunque ... un uomo le si avvi^ 
dna. 

Èva È Lelio! 
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eia. Esso prende il suo braccio ... Le bacia la 
. mano... s'allontana con lei... 

Èva Io sogno! 
eia. Ko. 

$ 

Èva Chi è quella donna? 
eia. È j'ainanle di Lelio. 

E«a 11 suo nome? 
eia. Leona... 

Èva Leona!... La donna che tutta Venezia segna 
a dito... e che dà il suo amore al primo ve- 
nuto.. y 

Chi. Sì... 

Evn E voi volete ch’io sia gelosa ìli lei?... Noti 
posso essere gelosji che d'un cuore che valga 
ii mio... Lelio la li‘ 9 va beila;., ma non v'è nulla 
di comune fra quella crcaturu e me, che egli 
ha chiamato sua moglie, 
eia. Questo non l’aveva preveduto!... Il vostro 
amore è più- che sincero, ma bensì fiero e va- 
loroso. 

Èva Se non avete che questo a dirmi, monsi- 
gnore, io posso ritirarmi. 
eia. Fatemi compagnia un istante... Non vi piace 
que.sta sala:... è la più bella di questa villa... 
Fresca come la grotta di Posilippo... Mette su 
dei giardini olezzanti di lìori... Vengono, e vi 
son venute molle donne qui... Ebbene... ve ne 
m.inca sempre una .. Eh si che sarebbe felice, 
ctdei che volesse diventare la padrona di que- ^ 
sl'abilazione... Non avrebbe nulla a desidera- 
re... (^segnando il campanello) Non avrebbe 
che a toccare questo campanello , c tutta la 
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ra«»n «sarebbe a* suoi ordini. Èva , questa villa 
vi eoiiverrcbbe essa? 

Kvn Si, monsignore... 

eia. Ebbene, non lo dimenticale... ed accellatela 
da me, per ritirarvi dal mondo, quando Lelio 
sar.à mari lato. 

Eoa Maritalo!... con chi? 

eia. AlTè mia! non so II nome della ragazza... ma 
so che Lelio si marila. 

Èva Confessalelo, monsignore, voi volete vendi- 
carvi di me?... Volete farmi soffrire... che vi 
ho fatto io mii perchè m^ibbiate a torturare 
in simil guisa?... 

eia. Ntilla... Volevo farvi comprenderà la verità 
a mezze parole ... Mi servivo di Leona... Voi 
non siete gelo«sa di questa donna... Io sono for- 
zato a dirvi tutto, poiché mi incaricai di dirvi 
tutto, poiché tale fu la commissione, alla quale 
io mi prestai volonteroso. 

Èva E questa commissione? 
eia. Si... non poteva dirvi questo egli stesso.. 
Èva Vediamo... con calma... perchè? non capisco 
più, iol... Lelio si marita? 
eia. Si marita. 

Con altra donna che me? 
eia. Con un'altra donna che voi... 

Eoa Vi ha detto di farmi noto questo matrimo* 
nlo ?... 

eia. Me lo disse. 

Èva Me lo giurate?... 
eia. Ve lo giuro, 
tva Su che? 
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eia. SulPonore... 

Èva Una prova, ora... 
eia. Grazie.,. Conoscete la sua scrittura?... Leg- 
gete... (g^i dà una lettera) 

Èva « Mio caro Clarenda, voi solo potete Irarmi 
» dalla posizione ov’io nii trovo. È alta vostra 
« esperienza che io ricorro. Mio padre esige 
»> che io mi mariti, lo pure compren^In che 
»> questo matrimonio deve effettuarsi, lo non 
»> sono più felice. » (code a sedere) Ora ca- 
pisco, perchè avete dato questa festa. Lelio mi 
ha 'Icondotta affinchè io sapessi il lutto per 
bocca vostra. 

eia. Precisamente per questo. 

Bi'a Ed ora a questa sera? 
eia. Siccome è un cuore che non può rimaner- 
sene ozioso, egli ama Leona. 

Èva E conta di lasciarmi qui? 
eia. Io glielo offersi. 

Eoa Ei m’ha venduta forse? 
eia. No, che dite mai? al contrario; Ritornando 
alia vostra abitazione, troverete la somma ne- 
cessaria per assicurare il vostro avvenire. Ahi 
è un uomo galante. 

Èva basta!... Voi mi trovate bella signore? 
eia. Soprattutto in questo momento. 

Èva E credile che il raso e Poro nPundrebbero 
così bene come a Leena? 
eia. Meglio, anzi. 

Èva E mi diceste, io credo, che questa casa sa- 
rebbe mia, se il volessi, e i vostri servi nj ‘ob- 
bedirebbero al solo tocco di quel campiuiello? 
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Cli. E Io ripeto ancora. 

Èva {toccando il campanello) È detta, (vengono 

due camerière) 

eia. Voi siete al servizio di madama. 

Èva (con collera) Ah! Lelio! Lelio! 
eia. Eccolo! 

Èva (a 'IfariqfUihi) Vèiiile! (un paggio viene dal 
fondo ed annuncia con un gesto Corrivo de- 
.* ^ gCinvilali) 

SCENA IV. 

Clarenda'y /Adriano, Giuliano^ Leona, 
Maddalena. 

eia. Siate tutti i benvenuti... ho fatto quel che 
ho potuto per divertirvi questa notte... Leena, 
Aluddalena... voi siete belle come ^ue angioli, 
deinonii che siete... Chi state rovinando ora, ' 
Leona? 

Giu. (entrando) lo. 

eia. Te ne faccio i miei complimenti. 

Leo. Non Io credete, se ne vanta. 
eia. D’essere amato? 

Leo Noi! d’essere rovinato. 

Giu. E perchè? 

Leo. Per non esserlo... 

Giu: I miei creditori dicono pertalto che la mia 
rovina è già fatta. / 

Leo, Finiamola, voi siete un fatuo. Ne avete an^ 
cora per un anno. 

Mad. D'amoreT 
eia. D’amore e denaro. 
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Jdr. Non si è ancora ubbrìachi... e si cominciano 
a dire delle verità, è troppo presto, signoji 
miei; vi dico che è troppo presto! 

eia. Vi sono forse delle verità? 

jìdr. Ne conosco una, ed ella è ancora di genere 
mascolino. 

eia. Ditela dunque, fuori ! 

Jdr. È il piacere! 

Ulad. (ad Jdriano} Son Io che ve la dissi. 

Ciò. (dà yna sedia a Maddalena) Accettate que» 
sto medaglione in ricompensa del vostro bel 
pensiero^ e per l'amore d'Adriano. 

Jlad. Graxie, Clarrnda. 

Jdr. Lasciate, Clarenda... io non soffrirò mai.» 

eia. Voi pagherete te sue menzogne, sono abbia* 
stanza belle quanto le sue verità. 

Leo. Ah ! fate lo spiritoso h.. Le ho in orrore te 
vostre buone parole... sono nojose ed umi- 
lianti per coloro che non dicono nulla... 

eia. Ma voi non mi ringraziate. Son io ebe vi ba 
mandato Lelio. 

Leo. Quando siam venuti per di qui > lasciò il 
mio braccio, e s'è posto in salvo come se 11 dia* 
volo lo inseguisse. 

età. E chi sa che non !o inseguissi Comete tro> 
vale voi? 

Zeo. È figlio un mercante , ma non c’è male. 
Adriano, venite dunque a vedere raoelte che 
mi darà Clarenda. (ridono) Spiegatemi ciò che 
v'è inciso a! di sopra.^ 

Jdr. u Fidelis ultimo. (^leggendo) Se mi rìcordof 

Èva., ' ♦ , 
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bene quel po’ di latino che mi hanno flccato. 
nella testa... questo vuol dire: Fedele per Fui-, 
timo. 

Giu. Singolare fedeltà. 

Jlfod. t queiia di Leona! 

Leo. Cattiva. 

Mad. Ditemi, signor Ctarenda, non avremo noi 
quest' oggi Buffaneida ? non i' ho ancora ve- 
' dulo. 

Leo. È vero... io domando Buffaneida, doy’è BuP 
faneida? 

Tutti Buffaneida!... ov'è Buffaneida?..., 

SCENA V. 

Buffaneida e detlL 

Leo. Viva Buffaneida!... 

Buf. E quale? 

Tutti Che volete dire? 

Buf. Voi pretendele che vi siano in medueuo,- 
niini, il pazzo e Tuomo ragionevole... sono del 
vostro avviso-. La parte sinistra quella del 
cuore, è la parte della ragione; la mia parte 
dritta, quella della follia: l'una vi ha condotto, 
Valtra, e ve le presento... (si ride) 

C{a. Non bai vergogna!... quando cesserai dal 
farci ridere? 

B,uf. Quando tu cesserai dal far piangere? 
eia. Sei troppo serio per essere uu pazzo. 

L^uf, Gli è che tu sei dalla parte della ragione. 
— Rfaddalcna^ io bacio restreiuita delle yo.r 
s\re grinte. 
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Leo. Dimmi qualche cosa ? 

Buf. Che vuoi ch'io li dica?... cose gravi o pia- 
cevoli? 

Leo. Quel che vorrai. 

Buf. Vada per la parie seria, {inginocchiandosi 
innanzi a Leoni) O Leona... io Taoio!... no» 
hai lu forsetulte le grazie, tulle le virtù della 
donna, ingenua e dolce Leona! accogli i miei 
voli... Il soffio delle passioni cattive non ha 
mai macchiato la lua nobile fronte... 0 mia 
bella fldunxala , chi ti farà dunque una degna 
e rispettabile sposa! (ride) 

Leo. B.ista; vai troppo per le lunghe... non mi 
piacciono queste bufTonate. 

Buf. Ebbene! quando desidererai ch’io li dica 
cose mollo facete... me Io scriverai prima, 
(si rialza e va da un'allra parle'X 

SCENA VI. 

Lilio e detti. 

✓ 

eia. (andando al davanti di Lelio) Venite dun« 
quel vi si credeva smarrito. 

Lei. (a Clarenda) Dov’è dessa ? 

eia. t parlila! 

Lei. Ha pianto? 

eia. No. 

Lei. Ho dei rimorsi!,.. (si ride a sinistra'} 

Leo. (a Maddalena segnando Lelio) Come lo Iro^ 
vale ? 

4fqd. La figura è buona . ma il padre è avaro, 
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v>è ur> proverbio che dice; TaPè il padre, tale 
il figlio. 

Leo. Yen iia un altro che dice: A padre avaro> 
figlio prodigo... amo meglio questo» è più 
lungo. 

eia, {che si è avvieinafé) E più vero. 

Buf. (a Lelio' Dov’è Èva ? 

Lei. Non lo so. 

Buf. Che vi diceva in?... non mi sono ingannato..., 
ma, non vi credevo cosi vicino alPinverno, 

Lel^ {indicando Leona) Ecco la primavera. 

Buf. Avete ragione! L’amore è morto, viva l’a- 
more.'... Volete barattare il diamante del vo- 
stro cappuccio, contro questa medaglia di 
bronzo? 

JXfad. Che dite? 

Buf. Nulla, nulla, cosi, una bufloneria non tanlo 
.nltegra. 

Blad. Tanto peggio... io contavo su voi per farmi 
ridere... 

età. Cile strana creatura... Venite dunque a 
dere, miei signori, (tutti vanno al àalconey 

Buf. Non vi disturbate. È la Morenita. 

età. La conoscete voi? 

J^uf. C una delie mie amiche. La vidi partire 
dal suo nido, per tentare la fortuna col Suo 
tamburo. Essa è già più ricca di me. 

eia. Ho incontrato, più volte questa ragazza^ ^ 
la trovo bella. 

fuf. Non mi fa stupore. 

Voglio farla chiamare. 

A, oùe ^re?> 
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C7a. Ter tarla ballare qui. 

8nf. E inutile. 
eia. Perchè?... 

Bnf. Perchè non ci verrà!... 
eia. Che spiritosità... le pagherò il prezzo n«- 
èecsarro. 

&uf. Se le deste anche luila la vostra torlona, 
se non ha idea di venir qui, non ci verrà, ed 
io so che non ne ha Pldea, me lo disse ella 
stessa. 

eia. Te lo ha detto? 

■Buf. Te lo assicuro. i 

Cl/i. E quando le Io disse? 

£uf L''altro giorno era venuta a casa tiiia per 
modello d^un quadro che son presso a fare, 
le ho parlalo della fesla che voi dale qire- 
sPoggi, e gli offersi di condurnela. Ellà mi ri* 
spose; Il signor Clarenda, andare in sua cusa, 
io! giammai, gode di una troppa cattiva ri~ 
putazione. 

eia. Ha dello questo! {chiamando) Peppol 
Pep. Signore ! 

eia. Ya da quella ragazza che balla laggiù € 
dille di venir qui, che io le darò la somma 
ch’ella vorrà. CPeppo esce) 

Buf. Ohi mio povero signore. Decisamente voi 
credete che con dell’oro si possa far tutto. 
Yoi siete chiamalo a più di inganni che le po> 
vere genti. Tutto il vostro oro non impedirà 
la cosa la più semplice, il cane di seguire il 
suo padrone, e Puccelio di prendere il suo 
volo; coi vostro oro> non compererete che ciò 
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ch'è da vendere; il bel merito! dopo di aver sot- 
tomesso tante persone ai vostri capricci, Cl:i- 
renda, voi siete, senza che ne dubitale, siete 
vicino a diventare lo schiavo delia primadonna 
che vi resisterà, per esempio, di questa Zin- 
gara, se cosi le place. 

C/o. Tu sei pa/./o. 

Hìif. 1.(1 vedrai. 

eia. Ebbene? (a Pappo che entra) 

Pcp La zingara ha dotto ch’essa balla sulle 
|)ia/ 7 .e e non nei palagi. Aggiunse poi che inon* 
signore potrà andare a vederla danzare que- 
sta sera sulla piazza san Marco. 

Tulli All! ah! 

eia. Sta bene. {Pappo asce) 

Puf. Cile vi diceva io? 

eia. Me la pagherà. 

Puf. Siete voi che pagherete^ per bacco, signori! 
It signor Ciarenda è amante! 

Jt/ad. Di chi? 

Leo. Di Giulietta? 

.^dr. Ciarenda non ritorna mai sul passato. 

Zeo. Lo è forse della Terréna , la ballerina. 

Mad. A colpo sicuro, non io è di me. 

Buf. Ciò che vi spiace assai, Maddalena... Dun- 
que non lo indovinale? 

Tutu No. 

Buf. Lo è d'una semplice zingara che gli fece 
dire in questo momento ch'essa non vuol bal- 
lare In casa sua, — Voi siete vendicale, signore: 
Ciarenda è amante! {si ride) 
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Óa. Clarenda è anianle, forse. Solamente noli 
lo è della Morenita. 

Lo è... V 

C/a. D'una donna, che acconsenti di venire presso 
di me. 

3tad Ce la mostrerete? 
eia. Cerlrfttiente. 
jldr. Quando? 
eia. Quando lo vorrete. 

Leo. Allora subito, (/a porta a '^inislra si apre) 
Cla.l vostri desiderj sono ordini, (ad fva dan- 
doe la mano) Venite! 

SCENA Vii. 

■Èva e detti. 


Ìeó.1 

Tulli Eval... iBuffaneida considera Èva, e perde 

tutta la sua ilarità) 

Leo. Ah! Lelio, io comprendo... (//*a sè) qué^tì 
occhi sonò molto vibranti. 

Jdr Venite a proposito... 

Eval^a Lelio che non abbandonò mai cogli 
octAi) Signor Lelio, sono incantata di ricevervi, 
e ^oi 4iii farete sempre piacere ndt venir qitì. 

Lei. Èva!... 

Èva Voi dite?.,. (*i getta su di un divano) 

Gfu. Pel mio padrone, eccò una figura incanta* 
(rioel... Che ne dite voi BufTaneida? 

’Biif. [avvililo) lo dico... dico... che non bisogna 
predar fede p?ù... a nulla... Ev»?.^.. 
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£va (a Clarenda) Clarenda, ve ne pregtJ» da- 
temi tin cascino... 

Oa. (me«e»do/o salto a’ «mo» piedi) Voi avete 
scelto un abbigliamento cbe vi sta a meravi- 
glia (raggiunge il gruppo) Ditemi, Adriano, 
facciamo un^colpo di dado... 

Adr. Ben volantieri. 

£uf. (avvicinandosi a Eoa) Èva! 

£vo die avete? 

Buf. Sapete voi bene quel che fate? 

Eoa Si, perfellauiente. 

Buf. Èva. . appoggiatevi al mio braccio. 

Èva Per andar dove ? 

Buf. Per lasciare questa casa. Io non vòglio che 
restiate qui. 

Eoa Io mi trovo molto bene, mio caro BufTa- 
neida, e perciò vi resto. 

Buf. Il dispetto... il dolore vi acciecano, e per 
vendicarvi di Letio vi mettete al disotto di lui. 

Eoa Mi era sbagliata strada, mio caro ainicO) 
ora però sono nella vera. 

Leo.ipianoa Lelio) Prevedo che dovrete subire la 
scena dei rimproveri... vi compiango!... iAdria’ 
no, Guliano e Clarenda formano un gruppo e 
giuocano ai dadi, le donne gli osservano) 

Lei. iad Eoa) Èva! io non vi riconosco più! 

Eoa Voleva appunto io stessa farvi questa do- 
manda. 

Lei. Come vi siete cangiata in un momento! 

Eoa È retTclto di questi ubili... au vanno bene, 
n' è vero?... Sono io bene abbigliata quanto 
Lcuua^?... 

/ t 


Digitized by Google 



ss ÈVA 

/.ri. Se noi stili , potrei spiegarvi... 

Evd Cile mi direste?... che vi hanno ooiisi;;liatò 
II' è vero?... Che la cura del vostro avvenire 
e del vostro onore vi contrassero ad un sa- 
dritieio mollo doloroso... Voi mi direste tutto 
questo... vedcle che lo so e che non v'è nes- 
sun bisogno d’esser soli perchè me lo abbiate 
a ridire ! .. 

Lrl.'R per tanto, lo vi amava... , 

Èva Anch’io mollo... 

Lei. Ora tutto è finito?... 

Èva Come lo voleste; vedete che ora noi siamo 
perfettamente d’accordo. 

Lei. ^on ne siete afflitta, io credo?-... 

Eoa E voi ? 

Lei. lo vi incomodava?... 

Ev-t Dite: noi c’incomodavamo... 

Lei. Siete felice? 

Eoa Procurerò d’esserlo! farò il possibilè! 

Lei. Ed (jbb'Iierele il nostro amore? 

Eoa II più difficile è fallo, il resto viene dasè. 
Lei. Èva? e se io vi domandassi il perdono? 

Eoa Troppo tardi... Ah! frattanto che ci penso... 
m’hanno detto che dovete mandarmi del de- 
Jiiìi'rò: non vi date questa pena... io sono più 
ricca di voi... io vi ho amato perchè!... perche 
eravate giovine, e mi piacevate... Ora ve'! m’ab- 
bandonate e fate ritorno ai vostri afiari. Sia! 
ma almeno non mi insultale con del lienaro. 
Ld. La vostra Ccdilera ed il vostro sdegno mi 
danno la forza che m avrebber tolte le vostre 
lagrime. 
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Sp«frav;ile forse <li ved^nni a piangere!.. 
Kon credo potervi dare questo piacere Orsù a 
tavola, signori. Latcliè, servile, (esce un Lite- 

, c/iè) 

eia. (lasciando il giuoco) Adriano! avete per- 
rluto ? 

j<dr. Kon sono io che ha perduto, ma bensi i 
miei creditori, (i lacchè portino una tavola 
guarnita di fiori e di vivande) 

Jdr. Sta in guardia, Giuliano, Lelio ti rapisce 
Leena. 

Giu. É ben possibile. 

uidr. Non sei geloso? 

Giu. Che Leona gli sia leggera! voglio compe- 
rare de’ cavalli, questi mi costeranno meno 
(rt Leona) Leona, io non ti amo più. 

Leo. Finalmente! [Adriano e Giuliano si met- 
tano a tavola) 

Èva Signori , a tavola, {tutti prendon posto a 
tavola, aggruppati e sdrajatisu dei cuscini, 
diversi paggi servono e versano da bere. Èva 
sta nel mezzo delta tavola e fa gli onori) Le* 
Ilo... Leona!.,. Sedete l’un vicino all'allro.i. 
ai mio iìanco, signor C)arenda! 

Afad. Venite vicino a me, o Buffaneida. 

Euf. {ussorbiioj Grazie, non ho fame io. 

età. Allora^ lavorate, ed osservate, {indicando 
Èva) Ecco uh soggetto che il Vostro rivale 
Giorgio non avrebbe sdegnalo; lo vi ordino 
questo quadro, amo molto le arti io. 

Euf. Kon sono in lena di lavorare. 

,£va {tenendo una coppa piena) Io bevo alla vo« 
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sira saliile, miei convitali... Bcvelc .1 perderne 
]a memoria... dimenlicate lullo .. se non stt 
che le donne sono beile e die i vini sono 
buoni... lo bevo alla vostra, e Voi cercale di 
cambiare si sovente damori che di vini. (6eve) 
Tutti \Ua salute di Èva. 

^dr, fievele dunque BulTaiteida 7 
£uf. Grazie, non ho seie, non bevo più. 

Oitt. Voi tenete broncio :»l vino?. . .Siete voi che 
avole torto 0 ha torto lui? 

Buf. Sono io... non l’Iio pagalo. (ridono) 

AJad. Scoinmelto che ButTuneida è innamoralo. 
iJuf. Forse ! 

Eoa Ebbene! dimenlicate il .vostro amore, Buf- 
faneida... qui itou ci entrano che gli amori 
morii... cantale, se non votele bere! 

Buf. Wo. 

eia. Cantale qualche cosa, Èva? 

Èva Che cosa mi darete in ricompensa? 

('la. Questo diamante? 

Èva ^o^ basta. 

eia. Questo medaglione. 

Èva Aggiungetevi la catena e poi... e poi no, 
non mi sento molto in vena di cantare) piut- 
tosto beverò se non vi spiace. 

Adr. Kva, tu bai una mano mollo iiicaptatricc. 
Èva Ed il braccio dunque! ^’é vero Clarenda? 
eia. Molto bene! 

Adr. Essa è adorabile. 

Èva Bevi dunque, Lelio... 
ìM. (alzando la sua copiìa) Alla virtù d’EVa> 
signori. 
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jpvi Agli amori di Lello... Oh Lenna, come sci fe- 
lice... L’amore di Leliò è un’ ebbrezza a tutte 
l’ore... Oh ! Leoiia, come sei felice... (ridono} 
Di’ dunque Buffancida. Ti ricordi tu il lempoi 
che volevi farmi servire di modello per qaet 
quadro? 

Suf. ^on ne parliamo più di quel tempo là... 

Eoa IHa bevete dunque, signori... noi siamo me- 
lanconici... Clareiida, mio caro, le vostre can- 
tine sono avare come un uegoziaule di Vene- 
zia... Scorlicatele dunque, che non resti loro 
più una goccia di sangue. 

Adr. Siete adorabile. 

Giu. AU’amore di Clarenda. 

Bvf. Agli assenti. 

Xe/. (a Xeona) Non credete voi dunque aM’araore? 

Xeo. Vicino a voi , chi non ci crederebbe . . . 

(tuia si alzano nel più gran silenzio:^ 

XTntt Silenzio, signori. 

JLeo. lUa voi non potete più amare! 

Lei. Perchè? 

Leo. Avete amato questa donna. 

Lei. Poss’io amarla ora? 

Leo. Sii promettete di non più rivederla? 

Lei. Ve lo prometto. 

Leo. Allora, io vi amo| 

Jbva Signori, un hrindisi all’amore di Leena. 

Leo. E vi bevo la prima , perchè non dovrò io ' 
amare?... m’avete d,unque per una ragazza sepza. 
cuore?... 

Em Orsù! forse che noi amiamo, noi altre? 

X.(?o Variale per vqa- 
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Epa Chi siete voi donque? 

Lev. Sono coinmedijuite. 

Evn Da domani... (si ride) fino ad oYa tu fostf 
e sei quel ch’io sono; ciò che noi tutte siamo. 
Forse noi avremo amato nei tempi addietro , 
ina il passalo è morto . . . Evviva il presente f 
Non tutte abbiamo prestalo fede, almeno una 
volta, all’ amore di un uomo che ci ha ingan- 
nale; pensammo <li morirne, e non ne siamo 
morte ; Jibbiamo fallo il primo passo perchè 
trascinale, il secondo per dispetto, il terzo per 
calcolo, e noi ora proseguiamo pavoneggianli 
e baldanzose nel di.sor<line e nella corruzione; 
ecco la verllà mia e per voi, solo che io sono, 
più ardita... il mio amore è di chi lo vuole. 
Adriano, tu hai trovalo belle le mie mani. 
Giuliano, lo li trovo hello, (pifilianda la bsia 
di Clarenda fra le sue braccia) Clarenda ! io 
ti amo. 

Buf. Povera abbandonata .. 

Jdr. Che bella ragazza! 

£i>a Non è vero Lelio, che io ho ragione, e che 
presentemenle sono divennla. quel che tu de- 
sideravi ch’io fossi... di'!... (camminamlo 
Perso di lui c mellendogli la mano sulle spai- 
le) Ma non rispondi nulla!... ma tu dunque sei 
senza cuore e senza viscere!... 

Lei. Èva!... 

Eoa Miserabile!... E voi tutti, credeste alla com- 
media infame che lo rappresentavo... Non avete 
ca|)ilo che io divengo pazza !... che io vi odio 
V- vi disprezzo tulli quanti... E mi avete Irq- 
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vata bella ?... e voi mi coronaste di floM* e mi ' 
copriste di perle e di oro... e crede.ste che Io 
«ervirei a’ vostri amori e ai vostri piaceri . . 
(sfrantumando tutto ciò che l'adorna e gettan- 
doli nel mezzo della tavola) Prendete, ripren- 
dete le vostre perle, il vostro oro che m’ab- 
bruciano le mani ed il fronte.. .'io non voglio 
nulla da voi!... io non vi conosco... voi siete, 
tanti vili, {esce precipitosamente gridando) 
Madre mia!... madre mia!... 

/.ef. (alzandosi) Èva! 

fiuf. (fermandolo) Restale, signore, qneslo ri- 
guarda me solo. 

eia. Fanciulli miei, vi prego di scusarmi. Quello 
ragazza è insopportabile ... me ne rincresce; 
aveva cosi bene incominciato... un ultimo brin- 
disi e pigliamo le nostre maschere ed ì nostri 
mantelli... Le gondole sono all’ordine, e la Mo*. 
renila ci attende. 

Tutti Viva te. lijpfewla!.» Viva la Slorenila! ... 


DELL’A-^TO SECOKDP, 
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ATTOTEPiZO. 

I 

Velluta della plazziotla di s. Marco. — A drfttai 
la facria'a di un convento^ la porta del quale 
è io vista allo spettatore, e vi si ascendecon tre 
gradini. — A fritta un muro vecchio ucl quale 
vi è indicato una vecchia cappeilctta con lumi* 
cìno acceso. — Dietro a questo muro una spiag- 
gia qua e là ingombra di pietre. — È l’ora 
•lell’Ave Maria. — Le finesire dei convento sono» 
rischiarate da una luce rossiccia — La" Iona 
comincia a sorgere. — AD’ alzarsi della tela , 
tu Morenila balla nel mezzo di un gruppo di 
curiosi. 


SCENA PIUMA. 

la Mormitat Calamiro eoricato sui scalini 
del convento. Popolo. 

SCENA II. 

* ^ » 

Ctarcìtdaj Adriano, Giuliano, Signori e detti. 

età. (entrando dopo la danza) Sei dunque tu 
che non vuoi venire a ballare a casa mia? 

Mor. Ah ! siete voi che mi faceste chiamare? la 
non ballo mai in casa di persone che non co- 
nosco. 

eia. Io sono ser Clarenda? 

Jilor. Noo vi conosco, non conosco nessuno. 

età. Morenlta, lo dovrai venire con noi, l'Iio gin- 
salo,, l’iia scooioxessov io li darò U st>uwn.a clju?' 
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Vorrai, fr darò un palazzo , sui mio onbre. 
Avrai la|tua gondola come se fossi una grati 
dama, (gehto negativo di Morenita) Ah! demo* 
nio! bada bene veh! ti farò mettere in prigio- 
ne; ti assicuro che ti trovo bella e che sono tuo 
amante. ^ 

Afor. Ed il mio tamburo... e la mia cerca... (co- 
tnincia d sinistra stendendo il suo tamburo 

a Calamiro} 

Cai. Nulla!... ma se tu hai qualche cosa a durmi^ 
mettilo pure nel mio cappello. 

JUor. (continuando la sua cerca ed avvicinan- 
dosi a Clarenda con un'aria infingarda') Non 
dimenticatevi della povera ballerina , monsi- 
gnore. 

eia. Siccome fai rinfingarda^ ora, tu non avrai 
hlénte; non ho denaro. 

JUor. Volete che ve né presti? 

eia. Dunque tu ne hai? 

JUor, Primieramente ho il vostro, che avrò fino 
alTuItimo carlino, se il *volessi, e lo voglio. 

eia. Come ti regolerai per averlo? 

Jfor. Rifiutandolo. 

eia. Vattcnefduh'duc ch’io non ti seguirò. 

AJor. Vi chiedo scusa, signore, voi mi inseguirete. 

eia. E perchè? 

JUor. Perchè Vi sfuggo, (corre via. Sfotte. La luna 

è nel suo splendóre) 

eia. Strana creatura! , . . per met.à donna e per 
metà serpente. Essa mi affascina e mi strasci* 
Ita... Venite signori, seguiamola. 

F. {J58. ìE’vo. d 
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Jdr. 1 Buflaneida avea ragione, Clarenda è aroan* 

Giu. ) te. (.escono) 

SCENA III. 

\ * 

Calamiro solOj poi E«a. 

Cai. Qual rumore! fìnairaente eccnli partiti... che 
bel stato è quello del mendicante, libera... li* 
bero come I*aria! senza costume, un vecchio 
mantello che durerà bene ancori quanto ine; 
deiroro piene le tascc un giorno, e delle nolli 
alla bella luna... Sia benedetto li nostro eccel- 
lente doge che permette alle fiersone senza 
asilo di dormire paciticaincntc nelle contrade!... 
voglio fare un bel souno... (si prepara a dor- 
mire) 

Eoa (è entrata a queste ultime paróle, i suoi 
capegli snyio slacciali. Le sue vestimenta son- 
tuose in disordine sciupale e lacere, dopo qual- 
che passo in sitenziiì) Dove son’io?... Ho fred- 
do. (appoggiandosi ad una pietra della spiag- 
gia') Il veleno, è orribile ! Queir uomo mi disse 
che non sì soffriva... che ne sa egli mai?... co- 
me quest’acqua mi sembra- profonda... come 
scorre silenziosa e tenta!... d’essa in’atlrae... essa 
mi chiama. 

Cai. {guardando nell' oscurila) Che donna sin- 
golare! 

Eoa Non ancora!... quando Poroldglo del c>n- 
vento suonerà l'ora... allora, si, ma non ades- 
so. fs’avuietna ad una Madonna rischiarata 
[ da una piccola lampada e legge) u Èva, se sa- 
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peste eome il vostro amore mi rende felice, 
lo sono partilo da voi jeri, pieno della vo- 
stra rimembranza e formando pel vostro av. 
»» venire i sogni | più dolci... sento che io non 
»> amerò mai come vi amo... lo vorrei che fo- 
ste sempre vicina a me , e provo un vuoto 
cosi grande nel non vedervi, che ho passalo 
f’ tutta la notte scor.sa passeggiando sotto la 
finestra della cniiieretia che rinchiude tutto 
quel ch''io ho di più caro, che amo a questo 
n mondo... Era per me una felicità il sapermi 
» cosi vicino a voi... Cattiva Èva, nulla li di- 
>7 ceva dunque che io era là? Addio, a questa 
n sera, anima mia. Lello.*? {straccia la lettera 
€ getta i pezzi per disopra la spiaggia) Che 
essa cada come il rimanente neiroimlio , che 
essa mi annunzi aUa morie, (guardando la sua 
rnano) Ecco raneilo che mi aveva dato, ranello 
degli sponsali , primo ed iilliino anello d'una 
catena che non doveva mai spezzarsi, questa 
sera egli ne darà uno simile alla sua fidanza- 
la... {si sente suonar l’ora) Orsù, bisogna mo- 
rire! coraggio! Non ho addio da fare a nessu- 
no... domani, nessuno penserà più a me. (cam- 
mina verso la spiaggia j al momento che ci 

• arriva ftuffaneida) 

SCENA IV. 

Èva e Bvffaneida. 

Er.a {rinculando con terrore) Chi siete? 
itvf. Èva! finalmente! ^ 
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-Eoa BufTaneida. 

Buf. Dove andate cosi? 

Eoa Che vi importa? 

Puf. Da dove veniste? 

Eoa Non ne so nulla. La«ciateml. 

Buf. Voi avele un progetto sinistro... Èva, ascol- 
tatemi, sapete bene che sono vostro amico! 

Eoa Che mi potete dire? 

Buf. Voi volete morire, non è vero? 

Eoa Si. 

Buf. Perchè? 

Èva E lo domandate? perchè la morte vai me- 
glio che la vergogna. , 

Buf. ^on amate dunque più nulla? 

Èva Nulla. 

Buf. E siete voi sicura che nessuno non v’ami più? 

Eoa Lelio più non mi ama, Lelio ama un’altra 
donna, vedete bene che bisogna ch’io muoja. 

Buf. Può essere che abbiale ragione, ed lo stesso 
vi dirò di morire se necessità, ma non si può 
lasciare questa vila che allorquando non s’ha 
più niente a sperare, che lorquaudo non s’ha 
più niente di buono a fare Voi soffrile, ma 
siete giovine, chi vi dice che non incontriate 

, più tardi un uomo che vi amerà? 

Eoa Avrebbe trofipo a perdonare. 

Buf. B se egli vi perdona? 

Èva Avrei ad arrossire troppo. Ho ingojato i sorsi ^ 
del primo calice. Io non amerò giammai. 

Buf. Qual morte avete scelto? 

Eoa La più semplice e la più spedita, quest’ac- 
qua che scorre a’ nostri piedi. 
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Buf. Avete qualche cosa a raccooiandarmi in 
questo mondo? 

Èva ISuIia. 

Buf. Siete risoluta? 

Èva Sono calma. 

buf. ISon presentite dunque un cuore che vi 
ama, e pel quale voi potreste vivere? 

Èva ^o, e se ve ne è uno, non voglio conoscerlo. 

Bus. {colle lagrime) Morite allora. lascia li- 
bero il passaggio^ poi si precipita innanzi 

a lei) 


SCENA ULTIMA. 

Clarenda, i suoi amici e detti. 

eia. Eccola I Ah ! maledetta Morenita. T'abbiamo 
colto alla fine. 

Èva Ancora quegli uomini. 

Adr. To'! è BuCTaneida in buona fortuna. 

Giu. Ah! il briccone!... 

Buf. Questa donna non è la Morenita, signori, 
proseguite il vostro cammino. 

eia. Ah! devi prima mostrarci la tua bella, Buf* 
faneida; è già lungo tempo che vogliamo co- 
noscerla. 

Bnf. Non v’ha che un sol uomo fra di voi che 
possa vedere il suo volto. 

eia. E quest'uomo? 

Buf. È Lelio. 

eia. Lelio ci ha abbandonali; senza dubbio è 
vicino alla sua fidanzata. 

Èva Mio Dio! mio Dio! 


I 
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Chi L:>scia(eini vodero dunque questa donna? 

fìii\ Lo volete, ebbene, osservale! 

Tata Èva!... 

iiuf. Si. Èva, die Lelio ha tolto dal lavoro, che 
l’ila strappata dal riposo, che ha rubato alla 
sua roscenta, ed ora senza rimorsi, senza ram- 
inurici , senza ricordi forse , va a portare ad 
un'altra biglia innocente e pura, in faci-ia a 
Dio ed agli uomini, il suo cuore vile e sleale. 
Èva che voi potete forse salvare con una 
parola , Clarenda , e della quale voi osser- 
vaste freddamente la disperazione per poi 
, proporle un vergognoso mercato... Èva , in< 
somma, che non ama più nullu, che non crede 
più nulla, che ha vergogna di sè come di voi, e 
che non ha più speranza fuorché nella morte. 
Ah! voi siete ambedue miserabili, e non valete 
meno che lei, siatene certi!... 
da. La finirai, io spero. 

Buf. {ad un gesto dei signori} Ah! io vi so tutti 
bravi... che vi si insultino le vostre figlie o le 
vostre sorelle, presto, la spada alla mapo. ma 
le figlie 0 le sorelle degli altri, allora non ve 
ne curate neppure: non è vero che la è cosi?... 
che le luallraltino, che le disonorino, che le 
faccian morire di vergogna, che importa a noi, 
non cl appartengano... Voi cercale come ter- 
minare la vostra notte, signori? ebbene ! leva- 
tevi d'iniianzi, lasciate passare questa donna, 
vedetela morire, e ricominciale domani. 

{ritirandosi) Addio... Bufianeida .. Addio... 
ai priinosuo passo si sente l'organo del eàiosfro 
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* voci che cantano. Evo s'arresta e. si mette 
{linoLchioni per oscottore. lotti i prtsonaf^yi 
si scoprano. Foci di donne) 
*i Del Signor la clemenza è immensurata 
» E se al ribelle scende puniier, 
ty Nel pentimenlo Palina rinnovata 
yy Trova del pianto in Dio prepilo e tesor. 

( Evo é rimasta inter detta seti tendo questo canto: 

. fiuffaneida le indica la porta del chiostro) 
Euf. irialzandotn) Eva^ udite voi queste voci... 
sapete qual sia questa rasa? là, in quel chiostro 
piangono delle donne che si pentono, esse 
pregano Dìo in questo momento, e Dio le ascoltai 
V'è qualche rosa di meglio da fare prima di 
morire. Èva, bussate a questa porta... è quella 
del pentimento e del perdono. (£va si dirige 
lentamente verso il convento) 
<Cal.- Èva! ^ 

£'va° Calamiro!... (lascia cadere l'anello di Lelio 
nel cappello di Ca/am irò) Panello degli spon-^ 
sali... {Èva bussa alla porta che si apre e si 

rinchiude dietro lei) 

Adr. Povera ragazza! 

eia. Dove può essere quella Morenita?... 

Giu. Voi pensale a lei stessa in questo momento 
Claroodu? 

eia. Sì. la è cosa singolare, quello che mi fece 
provare quella ragazza non è amore... è la pu- j 
Dizione forse. 

huf. Ora che quella porta si è per sempre chiusa 
su di 'ei, io posso dirlo... Amavo quella donnal 

F1^E DEL ORAUMA. 
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Marcbllo. 

Teresa, sua moglie. 
Boivin, portiuajo. 


La scena è a Parigi in casa di Marcello. 
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Il SEGRETO DELLO, ZIO VimZO 


ATTO UMCO. 

Una camerella sfiisplicissima. — La scena è in- 

• {{ombra d‘tstrumenii da lavoro, una tavola- — 
Sul fondo un vecchio forziere sul quale si ve- 
dono alcuni tondi. — Due porte nel fondo, una 
lalerahuente, camino adorno di fiori campestri. 

SCENA PRIMA. 

Teresa e Marcello ambedue vestili da nozze. 

Mar. {pigliando per mano Teresa) Un passo 
ancorai. . cosi!... ah!... eccovi in mia' casa, raa- 
damigidla Teresa... cioè, voglio dire... eccovi 
in casa vostra... poicliè voi siete mia moglie. 

Ter. {sbarazzandosi dalla sua mante detta) Ma 
sapreste voi spiegarmi, signor Marcello, il per- 
chè eravate rosi premuroso di rientrare a 
casa?... 

Mar, Si hanno tante cose a dirsi, la sera dei 
matrimonio!... 

Ter. {ilaramenfe) Avreste dovuto dirmele laggiù 
queste cose, alta nostra bettola di Belleville, 
dove eravamo intenti a ridere ed a ballare... 
Diacine! io non mi mariterò tutl’i giorni. 

Mar. {gaiaynente) Lo spero bene! Per quello 
che concerne la cerimonia, non c’è a che dire, 
ell’era bellissima, per verità ! Gli uomini sbar- 
bati di fresco... le donne vestite dai dì delle 
feste... e voi dunque!... cosi bella, colla vostra 

' sottana bianca, e col vostro mazzo dì fiori ap- 
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pena colli ! Si. la era una solennità molto vSo- 
lenne!... m’è costata tutt’i miei risparmi... ma 
io me 'ne rido!... ora vivremo con poco, con 
niente, se sarà possibile, tanto peggio... voi 
l'avete detto, non si marita lutti i giorni!... 
E dire che momenti sono eravamo là, in grembo 
a'buoni amici, ballando e cantando... 

Ter. Festeggiati da’nostri amici... Oh! com'è con- 
solante il rammentare un lieto passato... 

Mar. {teveramente) E ti ricordi eh! Teresinuccia 
mia... Quando la sera, per respirare più a bel- 
l’agio io ti conduceva nei boschi... 

Ter. Dov’eravamo soli, io credo... 

Mar. E dove, tremando d'amorosa febbre, osava 
prendere quel bacio..'. 

Ter. Ch'io osava restituire... 

Mar. E stringendoti nelle mie erculee braccia: 
andava dicendo fra me: Dessa è mia moglie! 

Ter. Hd io; egli è mìo marito!... Ah! nel mio ani- 
mo questa soLa parola' vai meglio che un te- 
soro'... Se mai è un sogno, io non innalzo al 
cielo che una preghiera, ed è ch’egli finisca 
per ricominciare ancora. 

Mar.. Benone! ed ora, lasciate ch’io vi ammiri a 
mio beiragìo... sènza gelosi lestimonj... voi 
siete tutta mia!... ^ 

Ter. Tutta vostra... (jsi abbracciano) 

Mar. Vi amo tanto!... Dal giorno che s'accese 
in me la fiamma, mutai subito dì morale, lo 
l’essere ii più allegro, io, il più buon compa- 
gnone, una vera bambagia coniugale; ero diva- 
nulo triste... Invano il raggiante .sole m’invi- 
tava ad uscire, le settimane non avevano più 
domeniche... lo mi chiudevo nelia mìa stan- 
zuccìa, fuggendo gli amici e gellando dei so- 
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SOìronì da far girare le rotelle!... Un bel giorna 
mi portai lungo la riva a pasfteggiare, allorché 
il mio angelo lulelare mi soffiò all’orecchio 
queste parole; « Tu non sei che un imbecille... 
invece di gettarli nell’acqua, va a chiedere la 
mano dì madamigella Teresa; se te la rifiutano, 
sarai sempre a tempo a perderti. » Non opposi 
nessuna riflessione a queste parole, e messomi 
la via fra le gambe mi portai da vostro zio 
Vincenzo.’ Che buona pasta d’uomo!... povero 
zio! ., oltre all’esser egli avaro, bisogna con-*, 
venire che gode d'un cattivo caraliere. « Sei 
In, cattivo soggetto, che vieni a fare qui?... » 
Vedendolo di buon umore, gli feci la mia do- 
manda. « Oh! oh!... esdamò egli, tu vuoi Teresa 
in moglie?., ma lì è nolo ch’eli» non ha nien- 
le... il vero niente?... » — - « Che importa que- 
sto ? gli risposi io bravamente. Noit ha for-* 
.s’ella I suoi bei dieciotio anni , e la sua ga« 
jezza da fringuello?.. — « E quesio li baste- 
rebbe? ...» — « Gli è anche di troppo per 
la mia felicità!... » — « Ma mio caro Marcello,^ 
pensa che non hai niente ancor tu?... » « Vi 

so dire che '■'ingannale, ho le mìe braccia, 
ed il mio coraggio ! » Lo zio Vincenzo sor- 
rise dii eiidomi: a Va là, sei proprio un giovine 
di spirilo. • Si , madamigella, sono questa le 
slessc sue parole. Di più. « Tu sei onesto, de- 
cidi Teresa, che in quanto a me, ella è luaì » 
Chi fu ebbro dì gioja in quel momento? . . . 
lo potete indovinare senza fatica !. . io piansi, 
ballai, abbracciai lo zìo Vincenzo».. ìnsomma 
ft-cì sciocchezze tali... tali beslìalilà che !... 
Ma quando venne il momento che mi doveva 
avvicinare a voi, decisameDle, ho creduto che 
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il ritornare alla spiagglajla era miglior cosa. 
Finalmente, una bella sera d'estate, mi fecleo- 
raggio, ed osai dirvi la mia pena: quand’ebbi 
fìniln, osai guardarvi... ben lungi d'essere bur- 
riera, voi eravate si buona, sorridendo... osai 
stendervi la mano... osai ^pigliare la vostra... 
osai copriiia di baci... ed ecco come, mada- 
migella Teresa è divenuta mia moglie! 

Ter. Caro Marcello!... 

Mar. Ah! io sono al colmodella giqjal... Sarei per 
iscomeitere che cl arriverà qualche disgraziai 

Ter. alare) Che disgrazia potremmo temere ?... 
le malattie?... la nostra giovinezza ^ce ne pre- 
serva... una perdila di denaro?... la .sarebbe 
cosa dìdlcile... non si può perdere quello che 
non sì ha!... 

Alar. Sì, noi siamo poveri a piacere... siamo di- 
lettanti <ti miseria... che fortuna!,.. 

Ter. Lo vedete adunque?... pauroso!.,. 

Mar. Non imporla-., io Iremo... tremo per voi, 
Teresina mia... perchè se comhinazione si desse 
ch’io avessi a perdere il vostro cuore?... , 

Ter. Ah! clic brulla ideal... 

Mar. lo sono geloso... è vero, ma santi numi , 
voi siete cosi bella!... già non sarò io il primo 
che le lo dice?... 

Ter. Come se io non lo sapessi! 

Alfir. Vi aiueranuu... velo diranno.';, voi Io cre- 
derete... 

Ter. Marcello l 

Mar. Perdìna!... lo avete già creduto!... dunque..* 

Ter. lo'... 

È languido!... perdono!,., ma vai meglio 

^ cbe sappiale un segreto che mi soffoca: e che 
m’è cagione di continue indigestioni. 
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Ter. Che vuol dir ciò? 

Utar, Vuol dire che vi sono dei catlivi, vuol direeìie 
prima del nostro matrimonio si chiaccberava, 
e che più d’una caritatevole comare, mi fe' pa- 
lese il nome d’un certo signor Paolo.;, allievo 
procuratore... il vile... adorno di mustacchi bion^ 
di.,., l’intrigante!... 

Ter. Ohi se voi date retta alle male lingue! 
^ar. (^con gìoja) È una calunnia, n'è vero ? 
Ter. (dopopausa) No, è vorc! 

^far. (stupefatto) Che?... 

Ter. {semplicemente) Alla vostra volta, lascia- 
temi parlare. — lo non ronobbi mai mia ma- 
dre... fui adottata da mio zio Vincenzo. Mio 
zio Vincenzo è un degno uomo, ma la dolcezza 
non è il suo fallo. Dopo ruvide giornate , io 
non otteneva da lui che parole severe... Ecco 
come trascorsi la mia sioveniù... senza affe- 
zione, senza sole. — Un giorno, eh’ io slava 
lavorando nella mia cameretta, vidi passare sotto 
la mia lioeslra un bel giovanotto che mi guardò 
in una certa maniera che egualmente non ero 
mai stata guardala. — Il min cuore si com- 
mosse a questa prova di pietà, ed io fui tutta 
ciconoscenle. — L’indomani egli ritorna... poi 
i giorni susseguenti... poi a tutte ore , tulli i 
minuti; che vi dirò Marcello, per un istante ebbi 
l’idea di diventare una gran dama. Che la era 
una gran follia , lo seppi più tardi , poiché 
una sera, nella contrada, il signor Paolo mi par- 
lò. Mon durai gran fatica a capire ch’io m’era 
ingannala. Oh', la mia guarigione si compì to- 
sto. Voi vi presentaste... nel piegarmi a fa- 
vor Vostro io ripresi il mio pendio... voi era- 
vate i’onesl’uomo, il capo della famiglia, il mio 
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eguale insomnia - misi la mia maiio nella vosiréj 
ed io vi giuro, o Marcello, che non avrete a 
penlirvene. 

Mar. Già è lutt’una!... Il signor Paolo non ila 
che a len<‘rsi hen sui retto sentiero! Non che 
in gli voglia male .. nò... ma proverei un gran 
piacere a rompergli... parecchie cose. 

Ter. Indulgenza !... indulgenza!... mio Dio! e chi' 
non ne abbisogna... Voi stesso... 

Mar. Oh! iot... io posso mettere in vendita al* 
tieramente la mia vita... la maldicenza non ci 
troverà nulla da morsicare... non è carne per 
.SUOI denti... Non è già ch’io voglia farvi dei 
rimproveri... al contrario, voi siete una saggia 
ragazza coU’avermi confldato il tutto... ma, tra 
di noi, vi ha questa piccola dilTeren/a; che 
avrebbero potuto coronarmi di rose , visto i 
miei principj e la mia vii tu!... 

Ter. {con nializià) Davvero?... Davvero?... Cer- 
cate adunque... le vostre memorie non si sono 
poi involale sì lungi, che voi non le possiate 
ghermire ancora. 

Mar. No, vi giuro Teresa, che il mio cuore non 
ha battuto che neiravvicinarmi a voi. 

Ter. Poiché non volete assolutamente confessarvi, 
bisognerà che lo v’ajuti. Le comari del quar- 
tiere che han potuto occuparsi di me rehrtiva* 
mente ai sig. Paolo, non vi risparmiavano, sul 
propo.silo di Madama Gervasia. 

Mar. Madama Gervasia? 

Ter. La grassa liqtiorisla dell’angolo. — Mi si 
assicurava che voi Tavcle amala... e che l’a- 
male ancora. Buono !... ma che vuol dire che 
diviniate rosso? 


\ 
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Kar. /Ah! infemppsIìvB Gervafiij»!'» Ebbene!... 
si!... prima fh’io vi ronoscessi. avevo la pas- 
sione delle donne gra.sse... madama Gervasia 
era un mcmimenlo... 

Ter, {con malìzia'^ In rovina... 

JHar. (rovtipvnrdo) D’alfronde, non .saprei pre- 
fisrmenlc chi dì noi due ha sedollo T altro. 
Quanto a me è siala la ^hioltoneria che mi 
ha perduto. Madama Gervasia mi ha afTascinalo 
a forza dì perfetto amore!... Il dirvi , Teresa, 
tutti i piffoli bierbierini che quella polente 
donna mi ha versato, J> impossibile! .. ed il suo 
ratafià dunque!.,. Pio! rbe buon ratafià di Gas- 
sisi Per soprappiù, l’ho pacato caro. — Madama 
Gervas’a non b fattiva, ma è feroce!... Ell’era 
tanto gelfsa da far tremare una tigre!.,. Che 
vi dirò?... Mi ha persino halluto! È rosa umi- 
liante per un uomo d’essere battuto da una 
donna! e sperialmenle lorrhb questa dnrma ha 
Sei piedi d’altezza e dei n listaci hi... giudicala 
ora voi se m’J* cara la mia libertà, e se potete 
aver di che temere da que.sto lalol 

Ter. Won più ehe voi da qiiflto del signor Paolo. 
Geiliamo qiirslì due numi ncH’obbiio della no- 
stra vita. 

JtJar. La nostra felicità dala da quesfoggi... (s/ 
sente da suonare la mezza notte') 

Ter. Tò! è mezzanotte... 

Mar. ida sé) Mezza notte! e la mìa fatale pro- 
messa ! .. 

Ter. (va verso la rari» del ramino^ L’ora dej 
riposo, gìacfhb domani ricomincia il lavoro! 

Mar. È vero! 

Ter Biso gna dormire. Quanto a me sono alfalicala! 

F. 558. // Segreto, eco. 6 
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usar, {imbarazzato) Quand’è cos^ buona sera^ 
Teresa! ecco la nostra camera! 

Ter. {so^prean) Come?... mi dale la buona sera? 

ÌUar. Bisogna che io lavori... Voi Io sapete; il. 
lavoro è una sì bella cosa!.. 

Ter. Di giorno!... ma non la nolte !... 

Mnr. D’altra Tparle. ..f ho promesso! 

Ter. Avete promesso ? 

Mar. icercando) Un anello da malrimonio... gli 
sposi non sono gente che abbiano la pazienta, 
d'aspettare... oh ! sì tutl’allro. 

Ter. Vi sbagliale!. . alle volte aspettano. — Mar- 
cello, siete In collera meco per questo?... 

Mnr. lo in collera?., che!... io t’amo... io... 
ile dà un crindelUere) Andate dunque! 

Ter. Che premura che avete di rimaner solo!... 
abbrar.riatem i almeno! 

Mar. {abbracciali dola) Teresa. . lutto il mio co- 
raggio se ue*va!. .. 

Ter. Buonasera! cattivo! Soprahitto quando ver- 
rete, badale bene! di svegliarmi, {^hircello. 
chiude la porta con un sospiro e ritorna.) 

SCENA Ut. 

" Marcello solo, 

Addirla schietta non so se m’inganno, ma io mt 
trovo ridicolo. Vedere un paradiso, aperto o 
chiudervene la porla! . . Sono su tulle le fu- 
rie!... Diavolo di zio Vincenzo! è stato lui che. 
l’ha volalo... « Putto mio, mi diss’egli^ il giorno 
che gli domandai la mano di Teresa, io l’ac- 
cordo mia nipote; alla sola condizione che tu 
mi fnccia una promessa, — E quale? gli domali - 
ÌqÀ i.Q, ’. — \o Voglio clic la nolte stessa' (IcU^ 
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liif no 7 ZP, dopo d’essrrii rondollo a rasa tua 
moglie, lu rilorni a parlarmi, ho a cotifìdar-U 
un segreto. — Ui» segreto!... non c’?» a che dire, 
il momento non poteva esser scelto meglio!... 

« E soprattutto, non ima parola a Teresa' », 
aggiunse egli. — lo gli diedi la mia parola, e 
quando questa sera mi vide a partire, pigliò un 
tuono grave e mi disse: « A bentosto. » — Che 
può volere da me?... Lo .saprò a momenti. — •. 
Basta che Teresa non si .inbili .. farciamo sem- 
biante di lavorare nn poro, e ptr meglio ad- 
dormentarla tantiamote qualche rom«n7a ; quella 
che m’insegnò ta mamma qnand’ era piccino. 
{canta « lavai a facnido ì vivere rnv ivar- 
telli e Urne) Ora mi sembra d'averla divertila 
al‘bHSlan/a. Diaroioe dev’ essersi finalmente 
addormentala. — Se osassi. . attraverso all’in- 
disrrela serratura... 'dopo aver esitalo'i Oso... 
{s’avvicina alla rawern e guarda pel buco^ 
della serratura' Dio! che quadro divino!... 
Ma zitto... ella s'a pregando la hnona Vergine 
appesa vicino ai nostro letto... {ìngìpocchiav-^ 
dosi egli pure') Mio Pio. henedileci, e allon- 
tanate ogni disgrazia dalla mia casa .. (si dispone^ 
a pai tire) Oh! crudeltà il lasciarla... se osassi 
un’altr» volta... ma no... se me ne sto ancor 
qui... l’aurora mi sorprcnderchbe e... Ma l’ha 
giuralo .. e mio buon grado o malgrado voglia 
nianlenere la mia parola... (verso la camera^ 
Dormi, pulcin» Ila mia! fra poro sarò nelle lue 
braccia... Ma lasciarla ersi... Oh! coraggio» 
diavolo di Marcello! cos’hai?., inchiodali i pie- 
di • adagio adagio se ve va. ÌVil mo-^ ' 
mento i he iVai cello chiude la porta di 
Teresa dalla ma 
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SCENA 111. 

Teresa sofà. 

(s’avanza d’un’aria inquieta, e sembra ascol- 
ta re) 

Hinrio fhiiiso quella porla?..- Marcello?.., Mar- 
cello?... non è pù quìi... Parlire circondau- 
d«si di inisleri, non la ^ n.ìluralel... Eali ciede 
ft>rse ibe io n *n r.ipisi’a nulla... C'*rla nenle , 
v’haono parecchie cose che io ignoro .. ma fi- 
naloienle, io sono sicura che un nnrilo non 
lascia sol-ì la m *"lie sua .. speci ilm ’iilt. la pri- 
ma noUe!. . Dove tnii può essere au'lalo ? da 
ma-la na Gervasia ?... ecco un I die pensiero!... 
Oh! quell» donna io la deleslo con liillo il 
suo alcool! e se io p-ilessi credere che Mar-i 
cello è ilo da lei, io... io non direi nienie... 
una volta sul sentiero della riffidenza, si giunge 
presto a farsi ddeslare. D’allra parie, son’ io 
certa ch’egli m’mganna ?... l suo.» segreti gli ap- 
partengono, io devo rispettarli, r Diamo al- 
dine al .suo albergo ospilaliero. Che T ordine 
vi regni colla pace!... e se il suo cuore gii 
sussurra piano qualche rimprovero, ch’ei faccia 
presto ritorno sul mio cercando un generoso 
perdono. tutto in sesto cantarellando; 

dopo qualche momento, battono) ^Bailono^. 
è lui, Senza dubbio... apriamo... {si slancia 
per aprire la porta a .Var cello) 

SCENA IV. 

<j Boivin, recando un piccolo cofanetto e detta. 

kqT (vacillando ed avvinaztalo) Salute. Mada- 
^igclU,.. siete VQi che siclo il signor HarcellQ?.,. 
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Tey,(sorprvsn' , aniirumio, io sono sua mogln*. 

loi. È lo si issa « o>« iMi avevano d«tlo |iefò 
rhVro l>i II i (rio rii liovailo in casa.,. Inda- 
liitataii etile, il ,s'{;ii(>r IV1arc< llo... 

Ter. Sipnofe... 'oi mi falopaMia- 

t'oi. Siale Irantiiiillf». il vin» Ho era luii'iM*. .alla pro- 
va.. il sij^nor Mai cello, . die., ecco qui un rc^jalo..» 

Ter. [jn renitlo?... 

i>oi. Un fonfanelln... che mi si disse di non con- 
segnarlo che a Voi sola... 

Tvv. Ma voi vedete bene che io non sono H si- 
gnor Marrello 

Boi. Siete sua moglie però... ò la sle.ssa cesa. 

Ter. {ìwhaì azzala j E cosa linehiiide questo co- 
fani Uo? 

Boi. Non ve lo immaginate? 

Ter. No davvero! ' 

Boi. È un segreio!... Silenzio .. 

Ter. Un segreto!.. Posso sapere almeno da qoal 
parie d viene? 

Boi. Diana! se lo indovinate... 

Ter. Da un nonio? 

Boi. (ridetido bestiaìmenie) Non avete colto. 

Ter. Da una donna ? 

Boi. Peggio ancora. 

Ter. {con impazienza) Sla bene! laSiialeini.,- 
All! vorrei pagarvi... 

Boi. La mia corsa?... è già fallo... prova si è 
che l’ho bevula niomenli sono. 

Ter. {con intenzione) Questa donna è generosa!... 

Boi. Che donna? 

Ter. La donna del cofanelto. 

Boi. Ma m,>n avete capito thè non cuna domi»! 

Ter. Dunque è uomo?... 

Boi. Un uomo!... Buona sera, signor Marcello 

ifiarte t^ac illanda 
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- SCENA V. 

Teresa con agitazione. 

Questo mandalo mislerioso... un’uomo che puz- 
za d’acquavite... è chiaro., questo cofanello 
viene dalla signora Gervasia!... Addio mìe buone 
risoluzioni!... ^Questo cofanetto m'ha reslilmto 
tulli i miei diibhj... chepuòmaì egli contenere?... 

10 posso accanarmene. . (/Vrmandos/) Tradire 
la Gonlidenza di Marcello I... si... poiché sVgli 
pure mi tradisce... io ho il drillo... e poi... io 
sono sua moglie... me lo disse poco fa qiiel- 
ì’uomo... egli ed io siamo la stessa cosa... Non 
mi sto più in forse, apriamo!... (^va per aprire 

11 cofanetto) Non c’è ch'ave?... Hanno ben 
prese le loro precauzioni... ma se credessero 
mai che questo bastasse per impedirmi... rom- 
però il cofanetto... (.piglia un martello di 
Jtfarcello, riflette, e io rimette al suo posto) 
No... perchè allora Marcello s’accorgerebbe di 
tulio... che fare? . Ah! quale idea!... noi ab- 
biamo per vicino la moglie d’nn clliavapiolo... 
Voglio andare a domandare un’isirumenlo col- 
rajulo del quale... fra- moglie e moglie dob- 
biamo ben soccorrerci, (aprendo la finestra) 
Fortunatamente la sua finestra è ancora rischia- 
rata... Vicina!... Vicina !... non mi sente... {va 
a pigliare il lume) Avrei fallo piu presto a 
scendere... ed audace da lei... (^chiudendo il 
cofanetto nel forziere) Oh! qual’esso sia io 
saprò il tuo segreto... (.esce nell’istante mede^ 
simo che Marcello rientra dall' altra parte) 

SCENA VI. . - 

Marcello alquanto commesso. 

Fu uno scherzo! (.getta con mal garbo Usuò 
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dhìt<ì r<ì il .9? 0 rapinilo, Ginngo a ll’ti-’bil azione 
(li’llo ZIO ViiU't'iizu, •reiii'iulii di trovarlo solo..» 
fd invece lo trovo ancora coronalo da luUt 
i parenti... egli gli aveva condotti nel suo do- 
micilio per farli bere un pocbello... vecebio 
.s*concerlalore. va! « Sciocco! balordo! • fissi 
pallavano a me... « Va dunque a coslodire la 
tua porla!... non sai ebe il signor Paolo ha 
Neon. messo i bc questa notte lirapircbbcTeresa »; 
r mille altre butfonerie cb« s''incrociccbiavaiio 
per raerel... Stordito, zimbellato, slavo per ri- 
loinarmene senza scbitidcr labbro, loiiliè lo 
zio Vincenzo' venne ad abbrac'-iarmi : « La- 
scia d iacclnrare la gioventù, mi diss’igli, tu 
m’bai tenuto la parola, io sono contento di te- 
lò, ecco qui la tua pcn’rtenza ». Poi mi cacciò; 
qiialcbe toso in roano, un non so che... dove dia- 
volo l’bo me.sso?,.. È sialo il colpo di grazi» 
' tdvllo 'irio! .. io di un umore!... NcH’ustire 
da cava mia, io vedeva iiiUo roseo, ora lio 
mutalo colore, e mi par sempre di seiilirmt 
ronzare all’oreccbio. le loro uialedelle propo- 
sizioni!.. Fortunalaroeiiie ho potuio licenziarmi, 
ed eccomi di nuovo nella mia suflitla , vicino 
alla mia bella metà die dorme del scio pro- 
li. mio sonno. Il cuore mi bdtie!... Dio!., co- 
raggio!.. [Gpte la polla lUHa sua canìCìa., 
enN a < on pi'i-cautione rd esce imvHdiata- 
meìrle con ììao stìoùi olio La cauiera è vuo- 
la!.., ab! i Ivrix tcni avevano ragoriie' , Teresa 
è col Signor Paolo!... lo sono... rubato!.., per- 
duto... notte del- mio malrinit nìo.i è troppo 
forte!... (.9/ lascia cadere oppusso su di una 
Sedia e contimi a dopo hi eoe pausa' E di*- 
ciaoiola pure, è ana la colpa; io nticulavu wor- 
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pre; sona sialo una bestia!. Mio pidl’e aveva 
ragione..* « Gìuvinello, mi diceva egli, In baile 
passioni troppo lenere... un buon bastone è 
quello die fa la moglie biiupa o. Brav'uomo !... 
ei mi conosceva troppo bene... quasicbè m’a- 
vesse fatto lui'... Ma se sono ancora in tempo, 
vo’ seguire i suoi consigli; farò vedere a Te- 
resa CIÒ ch'è un buon marito... La batterò!... 
Sovente, lutti i giorni, (intanto che ella mi adorerà! 

SCENA VII. 

7 e resa e MarceUo. 

Ter. rio trovato muso di legno, e ciò mi ha messo in 
una {scorgendo Marcello) Marcellot 

it/ar. Teresa'... conteniamoci... Siete voi. Madama?. 

Da dove venite ? A quest'ora... a spalle nude?... 
Ter, {imhara''.zata) Vengo... 

Mar. {con iniffaiienza) Rispondete .si o no? 
Ter. (c. s.) Più lardi! e quando voi pure m’a- 
vrete detto da dove venite! 

Afar. Ardisce interrogarmi! {incrocicchiandosi 
le braccia con una comica fierezza) lo vengo... 
Signor no! questo mi riguarda! .. 

Ter. (imitandolo) Oli! ed io vengo... signor no, 
CIÒ non vi riguarda!... 

Benone!... Vedete Teresa, se questa sera 
fosso questa mane, noi potevamo tornar addie- 
tro; ma ora è troppo lardi... noi siamo legali 
ambedue. Sappiale dunque ebe chi cede è la 
moglie... Voi mi credete im manto induigenle... 
non mi conoscete ancorai Sono la dolcezza 
personificata, ma quando brontolo ed ordino 
. bisogna obbedirmi sui momento!... 
Ter.dmilandolo) Ed io sono sommossa e buona, 
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ma fjiiando mpco si ragiona, io non ceJo mai 
l’uliima parola. 

Mar. Ed io bestemmio come un turco: è tale il 
mio caratlère. 

Ter, Ed io pure: lal’è anche il mio. 

àlar. (eccifaiìdosjj E nel mìo funesto trasporlo, 
.s*io alzassi la inailo su dì voi? 

Ter. Io le afzareì ambedue! 

Mar. Ohi ma mia moglie è il diavolo in carne, 
pelle ed ossa, {da sè) povero Marcello !... ìit 
che mani sei caduto! 

Ter. {da sè) Se credi di pigliarmi sotto gambe, 
te la sbagli ! 

Mar. ic. s) Ah! v’è a che divernlrne pazzi. 

Ter. E così' 

Mar. Stata zitta .. 

Ter. Che zitta... 

Mar. Ve lo ordino... io qui Sono il padrone, e 
se più m’irritate, vo* farvi ved<*re mettere sos- 
sopra la soffitta, rompere il tutto. 

Ter. Padrone... in tal caso se avete bisogno d’ un , 
sjulante sono sempre pronta io. 

Mar. Avrete tanto coraggio!... vo’ vedere... Tò. 

{_roìvpe un vaso) 

Ter. Tò. {rompe una scranna) 

Mar. (Ah! petulante) Tò. {rompe un tondo) 

Ter. Tò. (rompe la pipa) 

Mar. Ah! infamia! m’avele privato dell’ullima 
mia amica... {minacciandola) Teresa!... 

Ter. Coraggio, colpitemi!... Sono l’ultimo mobile 
che vi rimane!... 

Mar. (^alzando la mano) Ebbene!... (fermandosi) 
Ma no, la sarebbe una viltà... una vilissima 
viité... Saliere una donna!... gìammail {entra 
precipitosamente nellasita colmerà chiudendo 

dietro di sè la porta) 
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SCENA Vili. ‘ 

Tertsa sola, guardando uscire Varcello 
* con dispiacenta, | 

Come!... mi lascia di nuovo!... sì chiude in camera 
senza di me! Ecco ifna singolare nolle di ma- 
trimonio! Che catltvo mobile di marito che ho 
sposalo!... non gli si può mai cercar querela!., 
ma che farò io tino a domani?,., non per tanto 
non posso andare a chiedergli perdono... {quasi 
piangendo) Dopo lutto, bisogna convenire che 
mi sono porlata male con lui! per tricondurre 
Marcello sul sentiero della calma avrei fatto 
meglio pigliarlo colle buone, con dolcezza... 
mostrarmi atfeltuosa... insomma tale quale mi 
Sono!.. Birbante Gervasia!.,. Essa sola è la ca- 
gione di questa sciagura!... {colle lagrime) 
Ebbene !... Sia !... me la piglierò con lut , ed 
avrò il sopravanzo !.. Non faccio per dire, ma 
io Stipo giovine e... bella!.-., se questo non ba* 
sta-., lo amerò tanto!... più dì lei... lo accarez- 
zerò!,.. bisognerà bene ch’ella mi restituisca il 
mio Marcello! 

SCENA ULTIMA. 

ftCcsa e arce Ilo. 

Mar fesce lenlamentedalla sua camera, e s^'aò- . 
vicina a Teresa con un* aria commossa) 
Non aver' paura, Tere.sìna , io sono calmo. 

Ter. Bravo! 

/Uar. Ho riilv.sso a tulio ciò che è pa.s.sato; e 
giunsi a persuadermi die uno di noi due ha 
avuto torto... credo d'essere io quello; ricevete 
io «mie scuse^ 
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Tev. Signore!.., 

Mar. Siete meco ancora in collera, Io comprendo; 
mi .sono mo.slralo cosi brutale con voi .. coiì^ 
vengo che non la è cosa che si po.ssa diincn- 
licare lanlo facilnienle!... 

Ter. No davvero! 

lUar. {dolce) E siccome prevedo che tosto o lardi 
potremmo ricominciare, perciò .. veniamone ad 
una. Teresa, io non voglio essere cagione di farli 
odiare la vita; e, poiché i nostri caratteri non 
potino accordarsi... è necessario una separazione. 

Ter. (con gran sorpresa) Separarci! 

hfar. Non rispondete nulla, Tefesa?... che ne 
dite del mio progetto?... 

Ter. {dissimulando il suo dolore) Dico..', dico 
che il vostro progetto è superbo... Separia- 
moci presto... Addio, Signore... io parlo... vado 
presso mio zio Vincenzo. 

Mar. {imitandola) Mi avete capilo male... non - 
siete voi che dovete partire... sono lo!... Ri- 
manete qui, Teresa, nulla vi darà incomodo; 
vi dò la mia casa, le mìe mobiglie... anche quelle 
rotte...» non importa... tutto serve a mostrare 
il buon cuore... soprattutto non mi riiìulale. 

Ter. {da sè con gioji) Se io non mi trattenessi, 
gli salterei al collo!... 

Mar. È della... voi accettale?... 

Ter. Ma no... e a voi cosa rimarrà?...' 

Mar. lo non abbisogno di nulla... un operajo sa 
sopportare l’indigenza. 

Ter. Marcello... ma io non posso soffrirei... 

Mar. È un punto risoluto! questa mane io ho giuralo 
di rendervi felice, e manterrò il mio giuramen- 
to!... Voi. . voi avevate promesso di amarmi sem- 
pre.., {con un sospiro) il vostro sempre, non 
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IL SEGRETO DELLO ZIO VINCENZO 
è sialo lune;©!., {quasi pinìigeìulo') \ì\ì\\q durr- 
<]ue .. Tcnelfvi pure il vostro assolino impero... 
siale regina . io porlo mero la mia lenerey/a 
« he il voslro cuore ha rilìiilato'... in si-gno il’addio 
flalemi la vo.slra mano... {Trnsa eseguisre) 
Mille grazie... e poiché d’essa più non nrappar- 
• iene... ereovrla... io ipii ve la re.sliliii.sc.o! 

Ter, {da sè coti gioja) Ali! .. egli mi ama an- 
corai... ne sono rrrla... Dio ti ringrazio!,.. 

jl/ar. Addio! mia povera capaimecria ... addio., 
io parlo per non più rihnnare! .. l'crò, v-rrei 
avere un ricordo di qnesl’ora eslrrma... Soffrile 
che colui che lanlo vi rese inlVlire. . vi ibicda 
per nllimo un bacio... {Teresa gli sfende si~ 
tenxio sa mente fa sua guancia'.,.. Mille gra- 
zie... Ditemi un po’ Teresa .. questo bacio, devo 
io resliluirvelo qui ?... 

Ter. {da sè Ab!. mi ama ancora... dissimuliamo. 

Mar. {vicino apartire) Edora, Teresa... addio!... 

Ter. (come colpita da subitanea inspiratone) 
Marcello, aspellale, voi dimenlirale qualche cosai 

Mar. {sorpreso) Qualche cesa ? > 

Ter, {che è andata a levare il cofanefto dal 
forziere, presentandoglielo) Queslo!... 

Mar. {vieppiù sorpreso) Queslo cofanello!... 

^er. Sì, queslo cofanello. .voi dovete conoscerlo... 

Mar. No... Teresa, ve lo giuro!.,. 

Ter. No.sarebbe questi una memoria di madama 
Gervasia? 

Mar. {scherzando) Eh! bajel... sapete bene che 
madamt» Gervasia non mi ha mai regalato/.. 

, che percuotendomi... 

Ter. Come ! davvero !.. . ignorate la 

provenienza di questo cofanetto ? 

JtJar. A meno che rabbia recalo il diavolo... io 
non vedo... 



ATTO US^ICO 95 

Ter Quand’è così, scusatemi, poiché io sono 
mollo colpevole, vi ho supposto, .. 

Ular. Supposto? 

rÉ^r-'Mlo [)io, Marcello, XouT.Miile che tutto qufi 
che ci accade questa notte, è incomprensibilef 
durante la misteriosa vostra assenza. Vidi com- 
parir qui un uomo grande. 

Mar. Nero? 

Ter. No... brillo !... Egli mi liedo questo cofanetto 
dicendomi tireglì racchiudeva un segreto... lo 
credei che madama Gervasia fosse immischiala 
in (|uesl’ affare... ho voluto aprire que.sto co- 
fdiiello. Fu allora che mi portai presso la no- 
stra vicina per cercarle una chiave... net frat- 
tempo voi siete ritornato, e allora... " 

Mar. [ebbro di gioja') Buon Dio! sarebbe vero? 
non eravate col signor Paolo?.. . 

Ter. (sdegnata) Ed avete potuto supporre ch’io 
fossi col signor Paolo? 

Mar. [con grazia) Si, Teresa... ' l’ho credulo... 
In causa degli amici che mi avevano accesa (a 
fantasia. 

Ter. [con dolore, da sè) L’ingrato! non s'avvede 
adunque eh' egli è il solo che io amo suda terra. 

Jlfar. (commosso) Perdono! perdono!... cara mo- 
glie!., La.seia ch’io a.scitighi queste lagrime... 
le uUime ch’io ti farò versare; desse m’h.^nno 
propalo la tua innocenza, e d’ora in avanti io 
ti vedrò... qui... cogli occhi miei... .4hf no!... 
io non vi crederei. 

Ter. (abbracciandolo) Marcello!;., ed ora, sei 
tu sempre d’avviso di andarlene?... di separarci? 

Mar. All larnicnti?... Separarci?,., per esempio!,. 

II. rimango vicin • a le... La uollc è aiicftfa 
lunga. .Vliiac io posso dirli.,, 
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Ter, (ìnterrompendofo) Ma a proposito... ch0 
cosa racchiude que.slo cofanellop 

JUar. ipigfiatidolo) Lo potremo vedere! 

Ter. È impossibile'*., e la chiave? 

Mar, (che è colpito da un'idea) La chiave?... 
aspetta!., [cerca nelle sue tasche e ne trae una 
chiave) Vuoi tu ch'io ti dica da dove ci viene que- 
sto maledetto cofanetto?... da tuo zio Vincenzo. 

Ter. Da mio zio Vincenzo?... 

Mar, Decisamente, egli è a.s.sei faceto questa sera, 
lo zìo Vincenzo!.. È sialo lui la causa del mio 
inisierìoso allontanamento... insegreio... insita 
casa... ancorché io fossi rabbiosis.simo di do- 
verli lasciare. Mentre egli U mandava quesla 
scatola... a sorpresa; egli mi consegnava questa 
chiame colla quale ora i’aprirenio. 

Ter. Buono! se devo palesarti il vero, ho paur.i!... 
sono sicura che vi è dentro qualche diavideria, 
che aprendo, ci saller.ì in faccia!... 

Mar. Eh! die idee li pigliano adesso... Pau... 
ro... sa!... [fa per aptirei Fallo stà die.., 
eh! eh! eh!,.. Teresa!.. 

Ter. Che hai? 

JUar. La ctiiave è qui... ed il cufaiictlu è li.., 
eh! eh! eli!... 

Ter. Che vorresti dire con ciò? 

à/ar- Ni.eDld .. taa.., (con timore s'avaicina al 
cofanetto) Su, via, coraggio... (fa per aprire 
poi si ferma) Sono sicuro clie... Teresa. . dove 
sei... ah! vieni vicino!. , cosi!... Quando sapremo 

7 il conlenulo sono sicuro che... rideremo... eh! 

. eh! eh! 

Ter Sì, fa presto... non mi tenere piu in pena! 

Mar Si- < andrò cauto,. Apriamo!,.. Coraggio... 
j^amini il piacere, 'iVreua... ajiri ly, 
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Ter. Davvero... cli’io non oso... può essere qiial- 
clie trappola fattaci dagli amici!-... 

Xar. Per verità... le sono cose lecite, in un giorno 
di nozze!... Ma noi terremo così stretto la cas- 
setta che... apriamo! 

Ter. Io tremo mio malgr%«lo^ 

Jdar. Apro?... (.apre) È aperta, (prima d’aprire 
Teresa e Marcello tenevano ambedue ben, 
stretto il cofanetto fra le mani. Quanda 
Marcello Fha aperto s'allontanano precipL 
tosamente ambedude a’iati opponi) 

Ter, (con timore) E cosi? 

Mar. (avvicinandosi al cofanetto ed osser~> 
vandalo con cautela) Non vi scorgo che delle 
carte!... un b’gliettol... 

Ter. (osservando) Di mio zio Vincenzo?... 

Mar. (guardando egli pure il biglietto) V\\di uri 
diavolo, di calligrafia tuo zio!... sembran zamp^ 
di mosca!... 

Ter. Leggetel... 

Mar. « Fanciulli miei... >•. 

Ter. (sorpresa) Parla con noi... 

Mar. Com’è gentile .. per lo addietro noa era cosi! 

Ter. Ma leggete dunque! 

Mar. (leggendo prima con indifferenza poi 
con un’ emozione crescente) « M’ baiim) fat- 
iti u la riputazione d’essere avaro e brutale. » 
j» (guarda con intenzione Teresa^ poi conr 
a tinua) « Ecco qui tutta ta niia scusa . . 

1^ Della mia Teresa ne ho fatto una ragazza 
» semplice e modesta;... Marcello mi perdonerà^ 
«. poiché s'cgli ha solo un po’ di riguardi per 
» lei, .sono certo ch’essa se ne iro.vern soddi- 
>> sfalla, visto la sua pera ahilndine... » (fer- 
ìjiiandqsì di nuqvQ) Veli! vchl. . . . non ^ 


Digilized by Google 



f6 IL SEGRETO DELLO ZIO Vl^CE^ZO 
lanlo brslia Io zio Vincenzo! . . . Vedremo if 
segnilo'... « Quanto alla mia asineria;! io ve, 
» ne faecio giudici; rovinala da mi brutale, la 
» madre di Teresa è morta con del debili, lo 

• ho coiTiperala la sua eredità ... mi bisognò 
» lavorare mollo per p.'igarla... ho economizzalo 
» soldii per .soldo’; quando n’ebbi una certa 
» i|u<Mii!là, gli ho messi in murcliìo run sopra 
» l’allro. ^essuno ha sapulo il mìo progetto... 
p m’è panilo che una bella ragazza come la 
*• mia Teresa, non dovesse mnriiarsl alirimenll 
» die pei .suoi begli occ.lii Mircello si è pre- 
» senlato, è mii cuore nob le . . . Tuttavia io 

• sono contento ch’egli approinili della mìa 
» idea!... Ora, ragazzi miei, voi conoscete il 
» Segreto dello zio Vincenzo ; auiaievì , ania- 
a'ielo... sarà questa tutta la sua ricompensa. • 
(_dù la lettera a Teresa, che la bacìa con ri- 
spetto ; nel fialtempo egli asciuga le sue 

lagrime') 

Mar. (dopo aver enumerato i bìglietthS^'x tu 
Teresa cosa conliene questo ccfonellop... 8000 
rrancliì... iiìenlcmenu ... e lutti in bueni bi* 
glietlì dì banca!... 

Ter. {con gioja) Kccoci milionarìi! 

lUar. Quel bravo zio Vincenzo! come l’avtvamo 
conosciuto mate! 

Ter. {prendendola per il braccio) Marcello, cor- 
riamo a ringraziarlo!... 

Mar. {fermandola con amore) No, Teresa... Sarò 
meglio ringraziarlo donialliiia! .. {Marcello pi- 
glia il lume, apre la sua porta e vi fa én- 
iìare Teresa; poi tu segue eg.'i pure) 

DELL.V COMMCDJ.V. 
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